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Premessa

-----------------------------------------------------------------------------------

La Toscana presenta il piano della cooperazione e del parteneriato internazionale 2001-2005 forte delle esperienze già acquisite nel corso di questi ultimi dieci anni, delle intese raggiunte con altre realtà del mondo, con il proprio patrimonio di azioni per la solidarietà e la pace ed anche con uno storia dello sviluppo regionale particolarmente basato sulla dimensione locale. Una caratteristica che ne fa, oggi più che mai, un riferimento importante per chi voglia affrontare, in ogni paese, i nodi dello sviluppo.


E’ questo patrimonio di solidarietà e di iniziative che fanno della Toscana una delle esperienze universalmente riconosciute, una regione che rappresenta un modello seguito con particolare attenzione. 

In questa direzione il Piano 2001-2005 esprime la forte volontà della Toscana di essere protagonista nella cooperazione internazionale, individuando allo stesso tempo la propria specifica missione - quale collettività territoriale regionale - nel sostegno allo sviluppo locale integrato, sociale e sostenibile e ponendosi pertanto in stretta continuità con gli obiettivi già definiti nella precedente programmazione per l’anno 2000.

Lo sviluppo locale infatti, inteso nel senso più ampio, e il rafforzamento della società civile locale, devono costituire il riferimento permanente per l’azione di cooperazione internazionale delle collettività territoriali.

Il piano esprime altresì la adesione ai grandi obiettivi definiti nelle Conferenze internazionale delle Nazioni Unite negli anni ’90, a cominciare dalla Dichiarazione e dal Piano di azione stabiliti nel Vertice sullo sviluppo sociale, nella consapevolezza che tali obiettivi possano essere raggiunti soltanto mediante un approccio integrato, allo stesso tempo globale e locale.

Il tema dello sviluppo locale deve pertanto connettersi con le politiche dello sviluppo mediante il collegamento alle azioni:

· delle Organizzazioni Internazionali,

· degli Stati,

· delle collettività locali,

· di tutti i soggetti della società civile. 

Lo sviluppo locale viene in tal modo collocato nel grande quadro della globalizzazione, che può costituire, allo stesso tempo, un limite per il rischio di una omologazione senza la valorizzazione delle differenze, e una opportunità per la possibilità di ingresso nel quadro globale di molti soggetti locali oggi ancora esclusi. 

Si dovrà quindi operare per accrescere il ruolo delle collettività territoriali nello sviluppo, per far entrare in campo internazionale nuovi soggetti e nuove forze, per valorizzare competenze e risorse locali, per rispondere meglio alla necessità concrete, quotidiane della vita della gente.

In questa prospettiva le attività di cooperazione e partenariato internazionale promosse degli Enti territoriali favoriscono forme di sviluppo integrato, incidendo non solo sulla crescita economica, bensì anche sulla crescita umana e civile delle popolazioni. Fondamentali, al riguardo, sono il riequilibrio delle opportunità di accesso di ognuno ai servizi e alle fonti di reddito, contribuendo al consolidamento delle istituzioni e della democrazia, ai processi di risanamento e conservazione ambientale e lo sviluppo del “capitale sociale” (formazione risorse umane, pari opportunità, appoggio a processi di democrazia locale, sviluppo locale). 

La cooperazione orientata allo sviluppo locale consente altresì una migliore connessione tra interventi rivolti all’immigrazione e politiche di cooperazione, più volte espressa in via teorica e che comincia a diventare realtà, sulla base sia delle motivazioni di solidarietà, sia della consapevolezza crescente dell’interdipendenza e del mutuo interesse alla collaborazione e la crescita dei soggetti di paesi diversi. 

Questa nuova impostazione richiede che si stabiliscano interazioni più profonde ed articolate con tutti i partners dei progetti di cooperazione ed in particolare con i soggetti beneficiari attraversi una ampia partecipazione della popolazione locale anche agli stessi processi decisionali della cooperazione e non solo alla sua fase operativa. 

In questo contesto la cooperazione e il partenariato internazionale per lo sviluppo, vanno progressivamente rafforzando le politiche di aiuto allo sviluppo, costituendo una parte rilevante sia della politica estera che della politica economica.

Resta tuttavia indispensabile, oggi come ieri, lavorare anche alle grandi riforme strutturali del sistema economico internazionale (il commercio, la finanza, il ruolo delle istituzioni economiche internazionali) e alla tutela dei diritti economici e sociali degli individui e dei popoli. E questo è il campo di azione proprio degli Stati e delle Organizzazioni Internazionali, in primo luogo. A questo impegno le istituzioni locali richiamano i governi e le istituzioni politiche internazionali, anche perché sia stabilito il primato politico sulle decisioni degli organismi economici internazionali, che dovranno essere portate nell’ambito del sistema delle Nazioni Unite.
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1.1 - Riferimenti introduttivi di analisi sull’evoluzione del quadro dei rapporti internazionali, in relazione agli indirizzi politici statali e dell’Unione Europea - Analisi delle prospettive delle politiche regionali e locali in Europa e nel mondo 

In questi anni si è assistito a una crescita delle attività di cooperazione internazionale a dimensione locale (a partire dalla cooperazione decentrata con i paesi in via di sviluppo) e sempre più intensi si vanno facendo i rapporti fra Governi Locali nella consapevolezza di condividere comuni problemi, di cercare e sperimentare analoghe soluzioni, di essere più prossimi ai cittadini che, sempre di più, guardano ai Governi Locali per trovare risposte alle proprie attese. In questa prospettiva si stanno muovendo le stesse Associazioni di città e Regioni per mettere a frutto esperienze in grado di portare a nuovi scenari di cooperazione e di pace e di coinvolgere i loro  cittadini.

Nella stessa direzione si sta evolvendo la politica di cooperazione a dimensione locale dell’Unione Europea ed anche le scelte della politica di cooperazione italiana, in particolare quella orientata verso il sistema delle Nazioni Unite, come è stato sottolineato nella recente Conferenza di Ginevra a 5 anni dal Vertice sullo sviluppo sociale di Copenhagen. 

Per comprendere appieno le prospettive delle politiche regionali e locali, occorre collocarle all’interno del quadro attuale delle relazioni in ambiente globale, che  è mutato e si è reso più ricco e complesso. Sono emersi nuovi attori, nuovi temi, nuove opportunità, nuove rischi. In effetti gli attori protagonisti del sistema non sono più solo gli stati-nazione, ma il ventaglio dei partecipanti si è ampliato, sia verso il livello sovra-statale sia verso quello sub-statale.

Occorre inoltre situare l’iniziativa delle collettività locali in un nuovo scenario di politica dello sviluppo. Anzitutto si è determinato un nuovo paradigma, che ha assunto il nome di “sviluppo umano sostenibile”, ed è divenuto un obiettivo esplicito della strategia mondiale per lo sviluppo, formalizzato al massimo livello sovranazionale dalle grandi conferenze ONU degli anni ’90.

In secondo luogo, anche come risultato di questi mutati scenari internazionali sta prendendo sempre più corpo una nuova concezione dello sviluppo su scala locale e globale allo stesso tempo. In altri termini si vede l’affermarsi congiunto:

· di una dimensione generale delle questioni dello sviluppo (global development);

· di una dimensione locale dello sviluppo (local development).

Si va creando pertanto un nuovo modello nella teoria e nella politica di sviluppo, il modello di interazione “locale/globale” strutturato in base ai principi del partenariato e della sussidiarietà. Sviluppo locale, sviluppo umano e sostenibile; creazione di reti di partenariato; compresenza di elementi di cooperazione e di concorrenza; costituiscono le parole chiave di un nuovo modello di sviluppo per gli anni 2000. 

Questa duplice dimensione, locale e globale, qualifica l’azione delle istituzioni pubbliche locali nel contesto della cooperazione internazionale e offre loro una maggiore rappresentatività sul piano generale, ciò  che costituisce una delle più importanti novità sullo scenario internazionale. In questo quadro il rafforzamento del dialogo tra le istituzioni locali, la costruzione di processi di rete fra soggetti locali intorno a progetti, sia all’interno sia verso l’esterno dell’Unione Europea, costituiscono una opzione strategica di primario interesse per consolidare i processi di sviluppo locale e connetterli in modo attivo ai processi di globalizzazione.

Sul piano dei ruoli istituzionali e degli attori si creano le premesse per:

· un nuovo partenariato tra espressioni della società civile locale in ogni continente (le autorità locali, le organizzazioni di carattere non governativo, le PMI, i centri del sapere e della ricerca) e le organizzazioni sovranazionali, orientate al medesimo obiettivo di sviluppo umano e sostenibile;

· un processo di ampliamento dei processi democratici locali, ovvero di istituzioni rinnovate, vicine ai bisogni espressi dalle popolazioni e aperti al nuovo contesto globale;

· un processo di progressiva democratizzazione dei rapporti internazionali;

· una aumentata attenzione al tema dei diritti umani.

La Toscana assume tali principi e rafforza le sue attività in questa direzione con:

· le iniziative di partenariato e cooperazione, che servano a prevenire i conflitti e, quando essi sono esplosi, a chiuderli, 

· la promozione di una cultura di pace e con l’azione diretta per la pace là dove avvengono i conflitti, 

· il dialogo e la comprensione fra i popoli, 

· il rispetto dei diritti umani e dei popoli, 

· la promozione della multiculturalità, 

· il rafforzamento delle azioni a favore dell’ambiente. 

In relazione a questo mutato scenario, vanno rilevati alcuni processi significativi su scala europea e italiana: 
· la progressiva diffusione, a livello dell’Unione Europea, di programmi di cooperazione fra collettività locali dei paesi dell’Unione e le collettività locali dei paesi terzi;

· l’estensione del principio di sussidiarietà ai rapporti di cooperazione internazionale, che sta prendendo corpo anche nel nostro paese. Il sostegno fornito dal governo italiano alle iniziative di cooperazione decentrata negli ultimi anni e la riforma legislativa in corso testimoniano questo nuovo indirizzo della politica estera;

· l’importanza crescente del “terzo settore” e del ruolo delle  Organizzazioni non governative.

1.2 - Verifica di attività dei programmi di cooperazione e partenariato internazionale già avviati in precedenza da parte di soggetti toscani

La verifica delle attività previste dal piano 2000 non potrà che compiutamente effettuarsi dopo la conclusione delle relative iniziative e con la messa a regime del progetto di Sistema Informativo della cooperazione internazionale.  Tuttavia si possono trarre alcune indicazioni insieme a qualche elemento di prima valutazione.


Il piano è stato attuato sia mediante iniziative promosse direttamente dalla Regione Toscana sia mediante progetti promossi dai soggetti terzi, previsti dalla legge: gli Enti Locali, le Organizzazioni Non Governative e del terzo settore, le Università e gli Enti di ricerca, le Associazioni di imprese pubbliche e private senza finalità di lucro e le associazioni di immigrati stranieri presenti in Toscana.


Si distinguono pertanto ai fini della valutazione, come aree di attività:

· i progetti di cooperazione di iniziativa regionale 

· il bando per i progetti di cooperazione internazionale presentati da terzi

· gli strumenti operativi avviati per la messa in opera del Piano

· gli accordi di partenariato

· le Associazioni europee

Si ricorda inoltre che con il Piano 2000 si è compiuta la scelta di programmare gli interventi per area geografica, fornendo per ogni area di cooperazione alcuni obiettivi specifici cui i progetti devono tendere.
1.2.1 - I progetti di iniziativa regionale (PIR)
     I Progetti di iniziativa regionale hanno rappresentato una delle novità della L.R. 17/99. Con il piano e successivamente con la deliberazione attuativa della Giunta Regionale n.256 del 3.5.2000 sono stati istituiti 6 PIR concernenti le aree di cooperazione prevalente (Mediterraneo, Balcani, Europa Centro Orientale, America Latina, Asia e Australia) e un progetto concernente il sistema informativo e il supporto organizzativo.

Una efficace collaborazione all’elaborazione dei progetti, destinata a crescere nel futuro, è stata data dall’Ufficio della Regione Toscana di Bruxelles, che ha consentito una più puntuale conoscenza dei Programmi dell’Unione Europea, un più stretto contatto con gli Uffici della Commissione, con la Rappresentanza Italiana e con altre Regioni presenti a Bruxelles. La collaborazione già avviata sarà destinata a svilupparsi nel corso della realizzazione dei progetti.

Progetto Mediterraneo e Medio Oriente:
     Ha avuto esito positivo il Progetto Med Cooperation, presentata all’U.E. dalla Regione Toscana, in accordo con le Autorità locali Israeliane e Palestinesi e in collaborazione con tre ONG toscane (Cospe, Ucodep-Movimondo, Medina) che operano in tale area. La rete degli attori locali è stata formalizzata in occasione di un seminario che si è svolto a S. Rossore (PI) il 4 e 5 aprile 2000. Al seminario hanno partecipato 22 rappresentanti delle Autorità locali delle tre aree territoriali e al termine dei lavori è stato sottoscritto un accordo che ha costituito la base delle azioni progettuali. Il progetto, che è stato co-finanziato sulla linea di bilancio B7/6430 per 225.000 Euro, mira a realizzare una azione pilota nel settore dei beni culturali e un progetto esecutivo su turismo e piccola e media impresa. I tempi previsti per la realizzazione sono di 18 mesi a partire dal maggio 2000 e le prime riunioni dei gruppi di lavoro misti si sono già tenute nel mese di settembre e proseguiranno nel corso dei prossimi mesi. La rete, costituita da soggetti locali toscani, palestinesi e israeliani, è aperta alla partecipazione di altre Regioni europee e del Mediterraneo. 


In questa area è stato attivato e sta per concludersi anche un progetto, finanziato con i fondi del Programma INTERREG IIC, denominato ‘Progetto AMI (Ateliers Interregionali Mediterranei)’ che si è proposto di avviare un quadro di concertazione e di scambi di esperienze sui temi legati all’instaurazione della zona di libero scambio nel 2010. La Toscana è capofila del tema ‘L’interdipendenza industriale e il ruolo delle PMI’ ed ha sviluppato un’analisi ed una progettualità specifica sul partenariato euromediterraneo nel settore. Il progetto si propone, a seguito di una conferenza finale, di produrre una dichiarazione comune e uno Schema di Azione Interregionale che potrà diventare una sorta di Documento di Programma del Mediterraneo.

Progetto America Latina


Le iniziative regionali in questa area sono state indirizzate alla promozione di azioni di sviluppo locale.


La prima azione da ricordare è quella del PDHL (Programa Desarollo Humano a nivel Local) per Cuba. Si tratta di un programma di sviluppo umano a livello locale promosso dalle Nazioni Unite e dal Governo Italiano i quali, d’intesa con il Governo Cubano che per la prima volta partecipa ad accordi di cooperazione internazionale co-finanziando progetti, promuovono azioni di cooperazione decentrata attraverso progetti costruiti fra Comitati Locali dei due Paesi. In Toscana si sono costituiti 7 Comitati locali sui 15 formatisi in Italia e svolgono un ruolo fondamentale nel PDHL Cuba anche per la peculiarità della loro composizione. Si tratta infatti di comitati intercomunali, che raggruppano al loro interno enti pubblici, associazioni e realtà economiche presenti sul territorio, rappresentando così interamente l’area di riferimento: Zona di Arezzo; Zona del Cuoio; Zona di Firenze; Zona di Livorno; Zona di Siena; Zona della Val di Cecina; Zona di Viareggio. La Regione Toscana sostiene le attività di coordinamento dei comitati PDHL tramite l’Arci Toscana, che fin dalla nascita del programma ha promosso la formazione dei comitati territoriali.


Il progetto RE.SE.CA-Colombia, in attuazione del Protocollo d’intesa sottoscritto con 4 Dipartimenti colombiani (Atlantico, Cauca, Santander e Antioquia), prevede azioni di assistenza tecnica per l’impianto di strutture imprenditoriali preposte all’organizzazione di alcune filiere agroindustriali. L’avvio dello studio di fattibilità è subordinato all’accettazione del progetto stesso dalle parti in conflitto e inizierà, a cura dell’Istituto Agronomico per l’Oltremare, solo a seguito di uno specifico accordo con il MAE.


Riguardo le altre aree di interesse previste nel Piano 2000, Nicaragua e Repubblica Dominicana, si evidenzia:

· il finanziamento di un progetto in Nicaragua (area di Leòn) presentato in risposta al bando e contenente gli obiettivi previsti nel precedente piano (prevenzione del rischio idraulico e idrogeologico);

· la prosecuzione delle attività del Comitato aretino per la cooperazione decentrata con la Provincia di Salcedo, in Repubblica Dominicana.

Europa Centrale e Sud-Orientale 

Progetto Balcani
Le risorse riservate alle iniziative regionali in questa area (complessivamente L. 193.000.000) sono destinate a due distinti progetti:

· “Europa sud-orientale: ricostruire i ponti del dialogo e della cooperazione”, mirato alla creazione di una rete di cooperazione e partenariato sui temi dello sviluppo economico locale e dei servizi pubblici locali, tra la Regione Toscana, gli Enti Locali toscani, quelli dei Paesi dell’Europa sud-orientale (Croazia, Bosnia Erzegovina, Serbia, Kosovo, Albania e Macedonia), altre Regioni e Enti locali dell’Unione Europea. La rete dei soggetti coinvolti è stata costituita in occasione di un seminario che si è svolto a Firenze il 27 e 28 marzo 2000 al temine del quale è stato sottoscritto un accordo fra le parti. Secondo gli accordi il progetto sarà attuato, nella sua fase esecutiva, da un segretariato costituito da 3 ONG toscane che operano da tempo in tale area (COSPE, UCODEP/MOVIMONDO e ASPO). E’ attualmente in corso il lavoro di sviluppo dei progetti che ha avuto un’occasione di verifica in occasione di un secondo seminario svoltosi in Istria.

· Programma PASARP promosso dal Governo italiano in favore dell’Albania. Alla Regione Toscana è stata affidata l’area della Prefettura di Scutari, con la quale già esistevano progetti di cooperazione, nella quale dovranno essere definite azioni nei settori della sanità, dell’educazione, della cultura e dello sviluppo economico. Il coordinamento delle azioni è affidato all’Ufficio UNOPS di Tirana con il quale è in corso di definizione un accordo per l’individuazione delle azioni e la compartecipazione finanziaria al 50% della spesa.

Europa centro-orientale
Le risorse riservate alle iniziative regionali in questa area (complessivamente L. 60.000.000), sono destinate a due programmi di iniziative di sviluppo dei rapporti di cooperazione con i partners della Regione Toscana in Polonia (Regione Malopolska/Cracovia) e la Romania (Contea di Brasov) e, entro la fine dell’anno, allo sviluppo di ipotesi di cooperazione nel settore sociale con la Bielorussia.

Regione Malopolska (Polonia) 

Sono state realizzate attività destinate a promuovere:

a)  la implementazione dell’Acquis comunitario;

b)  l’assistenza tecnica alla agenzia di sviluppo locale (studio di fattibilità e realizzazione di un laboratorio di certificazione dei prodotti a cura di CESVIT);

c)  l’assistenza tecnica allo sviluppo delle PMI.
In questa ottica si è proceduto alla redazione congiunta di progetti mirati a valere sui programmi comunitari JOP (facilitazione di joint ventures fra imprese) e LEONARDO da VINCI (formazioni di operatori per l’internazionalizzazione delle imprese), il primo già approvato, il secondo in corso di approvazione, per i quali si è garantito il cofinanziamento regionale per un totale di 20 milioni complessivi. 

Il coinvolgimento dei partners toscani ha riguardato: Promofirenze e CESVIT per il progetto JOP; Promofirenze, Scuola di scienze aziendali di Firenze e CGIL toscana per il progetto LEONARDO.

Contea di Brasov (Romania)

Su richiesta delle autorità locali e con la consulenza tecnica di ANPAS Toscana è stato predisposto un progetto di intervento nel settore della prevenzione della violenza sui minori che prevede la formazione di operatori locali, la consulenza alla definizione di nuove procedure giuridiche, il coinvolgimento attivo di Ong locali. Ad integrazione della proposta è stato presentata alla Commissione Europea una proposta progettuale a valere sul programma DAPHNE relativa ad azioni di informazione e sensibilizzazione della comunità locale sulla prevenzione della violenza ai minori.

Partners toscani coinvolti: ANPAS regionale toscana, ANPAS Solidarietà o.n.g, Associazione W.O.W Women on work, Provincia di Firenze, Associazione Artemisia.

Cofinanziamento regionale: 30 milioni complessivi. 

Bielorussia 

Entro la fine dell’anno in corso si provvederà a presentare, a valere su fondi europei del programma TACIS, in partenariato con ANPAS regionale una proposta per lo sviluppo e il sostegno  dei rapporti di cooperazione già da tempo attivati dalla società toscana per attività di tipo socio sanitario (cura del diabete infantile, prevenzione della violenza ai minori, soggiorni di minori bielorussi in Toscana) nell’area della città di Gomel, colpita dagli effetti del disastro nucleare di Chernobyl.

Cofinanziamento regionale : 10 milioni 

Asia e Oceania

India 

E’ stato approvato dalla Commissione europea il progetto ECOLOCAL “Environmental exchanges between public administrations” presentato sul programma ASIA URBS e che svilupperà, per la durata di due anni a partire dall’agosto 2000, azioni conoscitive e formative sul tema del trattamento e riciclaggio dei rifiuti industriali in partenariato con lo stato indiano del Tamil Nadu.

Il partenariato toscano coinvolto nel progetto è assai ampio e comprende enti locali (Comuni di Prato e Pontedera), agenzie regionali per i servizi pubblici e la tecnologia (CESVIT e CISPEL), società di progettazione (Toscana Progetti), Università (PIN Centro studi ingegneria).

Cina

La Regione Toscana intrattiene rapporti di collaborazione e partenariato con la Provincia dello Jiangsu da alcuni anni. In particolare, nell’anno in corso, la Regione si è impegnata a :

a)  favorire l’estendersi delle relazioni e dei rapporti di collaborazione fra le autorità locali delle due Regioni (recentemente la Provincia di Lucca ha stabilito rapporti di partenariato con la città di Huaiyn e la Provincia di Firenze sta avviando scambi con la città di Lianyungiang), supportando, con i fondi della legge sulla cooperazione internazionale la elaborazione di progetti di collaborazione su temi specifici;

b)  attivare rapporti di collaborazione e trasferimento di conoscenze fra realtà imprenditoriali delle due regioni in particolare per quanto riguarda le PMI (settore conciario), utilizzando allo scopo anche le risorse dei programmi dell’Unione europea (in particolare il programma Asia -Invest).

c)  promuovere, nell’ambito del programma di Attività economiche, il ‘Progetto Cina’ per il sostegno a seminari e scambi di operatori in vari settori economici (tecnologia del legno, pellami etc), in collaborazione con ICE

d)  promuovere incontri istituzionali ed economici con le delegazione del Jiangsu in visita in Toscana.

Progetto Australia 


Anche per l’Australia la scelta è stata quella di operare sulla base degli accordi istituzionali sottoscritti in occasione della visita del Presidente CHITI nel giugno 1999. In tale occasione è stato siglato con lo Stato del Western Australia un ‘Memorandum of Understanding‘ (MOU) che prevede lo sviluppo di contatti, collaborazioni e scambi fra le due regioni nei seguenti campi: energia, inquinamento, servizi per la formazione, esposizioni culturali, olivicoltura e vitivinicoltura, industria nautica, tessile e pelletteria, produzione piastrelle, telematica etc.


Dal MOU è scaturito un Programma di lavoro per il periodo 2000-2001, che ha dettagliato le attività sulle quali avviare le iniziative di collaborazione e scambio nei diversi settori. In particolare sono stati individuati come prioritari:

a) Artigianato e PMI ( Stages di operatori, seminari tecnici nei settori tessile e lapideo)

b)  Turismo (scambi di esperti nel settore del turismo culturale; iniziative di promozione turistica e ‘educational tours’)

c)  Arte e cultura (scambi di artisti, Mostre e festivals, Casa rurale in Toscana)

d)  Olivicoltura e Viticoltura (iniziative di ricerca e sviluppo, scambi di operatori e tecnici, corsi di formazione)

e)  Educazione e Formazione (corsi di perfezionamento post-laurea per studenti, scambi di docenti, accordi fra università).

     Nel novembre 1999, gennaio e maggio 2000 è stata organizzata la visita di tre successive delegazioni istituzionali ed economiche dal Western Australia in Toscana allo scopo di approfondire le reciproche opportunità di investimenti e di allargamento dei rapporti economici e commerciali.

     Sono stati realizzati inoltre contatti con le Università di Pisa e Firenze per progetti comuni di ricerca (Pisa ) e per l’estensione al Western Australia del Progetto ‘PRUA’ (scambi di studenti universitari per semestri di studio). E’ stato inoltre presentato il sito web sui rapporti fra Toscana e Australia in corso di realizzazione.

     Contemporaneamente  la Regione Toscana ha promosso una riflessione a tutto campo sulla opportunità di intensificare i rapporti con tutto il continente australiano, elaborando un documento programmatico, il ‘Progetto Australia’ appunto. La scelta della Regione è quella di creare rapporti, contatti ed eventi che possono sfruttare sinergie di rete fra soggetti toscani ed australiani. E’ importante infatti, sempre di più, riuscire a leggere l’Australia non solo come mercato in se stesso ma anche come base per la proiezione verso i mercati asiatici. Il ‘Progetto Australia’ in questo senso rappresenta un primo esempio di ‘Progetto Paese’ col quale la Regione Toscana tenta di creare un quadro di riferimento comune fra tutti i soggetti che operano o desiderano operare nella realtà australiana, siano esse imprese, università centri di ricerca, senza dimenticare il contributo delle Associazioni dei Toscani che lì risiedono. In questa prospettiva il giorno 11 maggio 2000 è stata inaugurata a Sydney la ‘Toscana House’ promossa da Confindustria Toscana con il contributo della Regione Toscana, che funzionerà da show room e da centro di assistenza tecnica per 50 aziende toscane per un anno. La Regione ha inoltre offerto il supporto istituzionale per la apertura della sede di una Università Australiana a Prato. Un avvenimento importante perché si tratta della prima sede in Europa e la scelta è caduta sulla Toscana e Prato per la rilevanza dei sistemi di piccola e media impresa.

Cofinanziamento regionale per parte cooperazione internazionale: L.10 milioni 

1.2.2 - Il bando per i progetti di cooperazione internazionale

L’impegno espresso dai diversi soggetti toscani (Province, Comuni, Organizzazioni Non Governative, Associazioni, Università, ecc.) è stato di grande rilievo e le proposte progettuali sono state in generale elaborate con serietà e professionalità, in modo da corrispondere alle indicazioni prescritte dal Piano Regionale.

A conferma di ciò va ricordato che dei 64 progetti presentati, ne è risultata ammissibile la maggioranza: 36. Le risorse finanziarie disponibili hanno consentito di co-finanziare 22 di questi progetti per un importo di 806 milioni, che in relazione ai costi preventivati, si stima possano attivare, nel solo anno 2000, risorse complessive per oltre 4,5 miliardi comprensivi di un contributo dell’Unione Europea di circa 1 miliardo. Quanto ai soggetti proponenti vi è stata una prevalenza di proposte avanzate da ONG a cui si accompagna un deciso impegno per la costituzione di partenariati fra le diverse componenti toscane, come auspicato dal programma regionale. A questo proposito è importante registrare la presenza e il ruolo degli Enti locali nei progetti presentati da ONG e Associazioni. La dimensione locale delle attività di cooperazione è quindi valorizzata sia con riferimento ai soggetti toscani che a quelli che delle aree in cui si sviluppano le iniziative di cooperazione. 

     Sulla base della ripartizione del budget a disposizione per area geografica di cooperazione, i progetti finanziati sono così distribuiti:

Area Geografica
progetti finanziati
contributo complessivo

Area Mediterranea
n. 9 progetto
n. 9
L. 343.000.000

Area Europa centrale e sud-orientale
n. 5 progetti
n. 6
L. 215.000.000

Area America Latina e Caraibi
n. 4 progetti
n. 4
L. 182.000.000

Area Africa 
n. 3
L.   66.000.000


Riguardo i soggetti presentatori, i progetti finanziati sono così distribuiti:

Organizzazioni non governative e altre associazioni
n. 18

Enti Locali                                                                                              n.   4


Dei 22 progetti finanziati, 15 presentano un partenariato in Toscana e 11 un partenariato transnazionale. 

Le attività previste dai progetti hanno preso avvio nei termini indicati dal Bando regionale dimostrando che i soggetti attuatori possiedono buoni requisiti di efficienza e di affidabilità. All’inizio della attività è stata corrisposta la prima tranche del contributo regionale. I 22 progetti saranno periodicamente monitorati dal Servizio Attività Internazionali e la restante parte dell’intervento regionale sarà corrisposta a seguito della presentazione del rendiconto e della relazione finale sui risultati conseguiti.

1.2.3 - Gli strumenti operativi messi in opera dal Piano 2000

Il Piano 2000, in relazione all’obiettivo di favorire il sistema regionale della cooperazione internazionale, aveva inoltre previsto strumenti di supporto: 

· la Conferenza regionale 

· I tavoli di coordinamento per area geografica

· Il sistema informativo della cooperazione e delle attività internazionale.

La Conferenza regionale si è svolta il 16 giugno 1999 presso l’Auditorium del Consiglio Regionale, con la partecipazione di oltre 200 persone. Nell’occasione è stata presentata la proposta di piano 2000 e sono state formulate proposte e modifiche al testo, di cui si è tenuto conto nella redazione finale. Nella stessa occasione si sono tenute le riunioni di tre tavoli di coordinamento per area geografica (Mediterraneo, Balcani, America Latina). Sono state convocate successivamente altre riunioni dei tavoli Mediterraneo e Balcani, in relazione all’evoluzione dei relativi progetti di iniziativa regionale.

     Riguardo al Sistema Informativo, è stata stipulata la convenzione con l’Istituto Agronomico per l’Oltremare (IAO) per la sua progettazione e gestione. Attualmente lo IAO, sta elaborando il progetto come sviluppo dell’attuale Banca Dati dei progetti di cooperazione finanziati dalla Regione.


Il Piano 2000 ha istituito anche il Segretariato operativo, un progetto non realizzato per mancanza di risorse finanziarie nell’esercizio 2000, e che viene riproposto e ampliato con il presente piano.

1.2.4 - Il quadro degli accordi di cooperazione stipulati dalla Regione Toscana
Numerosi sono stati i protocolli e gli accordi di cooperazione stipulati dalla Regione Toscana con partners istituzionali omologhi in altre aree del mondo e che hanno portato alla intensificazione delle nostre attività di cooperazione e partenariato. Gli accordi sono stati legati alle tradizioni di solidarietà della Toscana, al rafforzamento di gemellaggi promossi assieme ad altri Enti Locali, alla presenza di rapporti storici del nostro paese, di comunità presenti in Toscana, di comunità italiane residenti in altri paesi.

Diamo di seguito l’elenco dei governi regionali e locali con cui sono stati realizzati accordi:

Europa

· Città di Mostar (Bosnia Erzegovina)

· Regione dell’Istria (Croazia)

· Regione Languedoc-Roussillon (Francia)

· Regione Andalusia (Spagna)

· Regione Malopolska (Polonia)

· Land della Saar (Germania)

· Regione di Shida Kartli (Georgia)

· Regione di Erevan (Armenia)

· Regione Brasov (Romania)

Mediterraneo

· Città di Nablus (Territori dell’Autorità Palestinese) 

· Istituzione “Orient House” (Gerusalemme Est)

· Provincia di Sousse (Tunisia)

America Latina

· Colombia  - dipartimenti di Antioquia, Santander, Atlantico, Valle del Cauca

· Regione di Valparaiso (Cile)

· Provincia di Mendoza (Argentina)

Asia

· Provincia del Jiangsu (Cina)

Australia

· Stato del Western Australia

Africa

· Governo Provvisorio dell’Eritrea

Negli ultimi anni si è operato affinchè i rapporti di partenariato si orientassero alla progettazione di interventi di cooperazione ed in particolare di interventi che assumessero una dimensione di rete tra attori locali, aggregando altre collettività locali degli stessi paesi o dei paesi limitrofi rafforzando anche i processi di pace in corso in presenza di situazioni post-conflittuali.

1.2.5 - Le Associazioni europee

La capacità della Toscana di inserirsi come attore di rilievo nel cuore delle politiche europee e di contribuire alla determinazione degli obiettivi strategici di sviluppo sociale ed economico dell’Unione, è stata sostenuta da una intensa partecipazione e da una ricca attività che ha permesso alla Regione di giocare un ruolo importante nell’ambito delle principali Associazioni europee di regioni e realtà locali.

L’appartenenza alle principali Associazioni europee e il contributo attivo alla loro azione infatti, ha fatto crescere la sensibilità e l’attenzione nei confronti delle politiche europee sia da parte della Regione che delle sue articolazioni territoriali, attivando un processo di crescita di consapevolezza delle problematiche, dei metodi e degli strumenti dello sviluppo dell’Europa 

Si tratta di Associazioni che pur nella diversità degli interessi focalizzati da ognuna di esse, svolgono un ruolo politico-istituzionale di forte adesione alle scelte regionali, sostenendo l’idea del ruolo crescente delle comunità regionali e locali nelle politiche dell’Unione e trovando progressivamente intese e sinergie per dare forza e autorevolezza alle loro iniziative nel Parlamento europeo, verso la Commissione e nei confronti degli Stati Membri. 

Ricordiamo qui di seguito le Associazioni alle quali la Regione Toscana aderisce:
a) Conferenza delle Regioni Periferiche Marittime (CRPM)
La CRPM si adopera per affermare le regioni come interlocutori a pieno titolo dello scenario istituzionale europeo e quindi parti integranti nella definizione e attuazione delle strategie di sviluppo dei loro territori. La Conferenza appoggia, in questo senso, tutte le iniziative che permettano di mettere fine alle tendenze spontanee di concentrazione delle attività, delle infrastrutture e della popolazione nel centro del territorio europeo proponendo di sostituire ad esse un modello di sviluppo più equilibrato dei territori anche in previsione della fine del sostegno dei Fondi Strutturali nei Paesi della attuale Unione Europea. 

b)L’Assemblea delle Regioni d’Europa (ARE)
L’Assemblea delle Regioni d’Europa (ARE) è un’associazione che raggruppa le Regioni europee con l’obiettivo di operare nelle seguenti direzioni:

· Rafforzare la rappresentanza delle Regioni d’Europa presso le Istituzioni comunitarie ed europee in generale e migliorare la posizione delle Regioni in seno ai Trattati europei;

· promuovere la cooperazione tra le Regioni ed il sostegno verso le Regioni svantaggiate;

· promuovere il regionalismo e il federalismo in Europa.

c) Il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa (CCRE)
Il CCRE, partendo dalle considerazioni di fondo che la democrazia locale costituisce il fondamento della vita pubblica democratica degli Stati e che i poteri locali hanno un ruolo fondamentale nella realizzazione dell’Unione europea, offre un sostegno alle iniziative internazionali delle collettività regionali e locali e alle loro associazioni a livello nazionale. Il CCRE è articolato attraverso associazioni nazionali, in Italia l’AICCRE.

d)Alleanza degli interessi Marittimi regionali in Europa (AMRIE)

AMRIE è stata fondata nel 1993 con lo scopo di promuovere ed incrementarne gli interessi commerciali ed industriali delle Regioni marittime d’Europa.

La finalità principale è quella di assicurare la presenza in Europa di una volontà politica organizzata che persegua lo sviluppo delle attività marittime regionali.

e) Regioni Europee di tecnologia industriale (RETI) 

L’associazione RETI è stata fondata nel 1984 con lo scopo di risolvere problemi relativi al declino e alla ristrutturazione industriale di alcune regioni europee la cui principale fonte di ricchezza era legata a settori produttivi tradizionali quali la siderurgia, la manifattura, la cantieristica e l’industria estrattiva, e di creare una solida base di cooperazione tra gli aderenti soprattutto a seguito della forte pressione esercitata dalla globalizzazione dei mercati.

f) Istituto Europeo Regionale del Consumo (I.E.I.C.)

L'I.E.I.C. nasce per l'iniziativa di sei Regioni appartenenti ad altrettanti paesi membri dell'Unione Europea che hanno creato una struttura a servizio dei consumatori.

La Regione inoltre partecipa attivamente alle Istituzioni Europee di Enti Locali:

g) il Comitato delle Regioni

Il Comitato delle Regioni è un organo dell’Unione Europea istituito dal Trattato di Maastricht del 1992 e costituitosi ufficialmente nel 1994. Il Comitato ha funzioni consultive in materia di coesione economica e sociale, di politica sociale, di reti transeuropee. E’ composto da 222 membri di rappresentanti delle Regioni e degli Enti Locali. 

h) Congresso dei poteri locali e regionali d’Europa (CPLRE)

ILCPLRE, espressione del Consiglio d’Europa, svolge di attività di promozione delle collettività locali e di coordinamento fra i tre livelli di potere locale in Europa, sostenendo attivamente l’attuazione del principio di sussidiarietà.

1.3 - specificazione delle determinazioni programmatiche del Programma regionale di sviluppo in materia di cooperazione internazionale e di partenariato

Il Piano 2001-2005 persegue i tre ambiti di azione regionale individuati dalla L.R. 17/99 e cioè: 

1. le attività di cooperazione e partenariato internazionale  

2. gli interventi di cooperazione internazionale con i Paesi in via di sviluppo 

3. gli interventi di emergenza 
da collegare alle due dimensioni chiave della strategia di cooperazione regionale già individuate: la promozione dello sviluppo locale e gli interventi volti a rafforzare la società civile.

In base alla strategia già impostata nel precedente Piano per l’anno 2000, si riprendono e si sviluppano nel presente piano i principali elementi che la compongono:

· la costituzione di un sistema regionale della cooperazione internazionale, fondato sulla sussidiarietà e il partenariato
· la progettazione per area geografica 

· la strategia per progetti

· gli strumenti operativi di supporto al sistema regionale

1.3.1 - La costituzione di un sistema regionale della cooperazione internazionale


La costituzione di un sistema regionale della cooperazione internazionale, volto ad uno sviluppo cooperativo, umano e sostenibile su scala locale e fondato sull’azione di rete di sistemi locali, è il principale obiettivo di questo piano. Rispetto al Piano 2000 si intende sviluppare le azioni di sistema a partire dalla centralità dei soggetti del sistema stesso. 


Il sistema regionale è quindi fondato sull’azione integrata di tutti soggetti, sulle loro competenze e conoscenze e sulla messa in opera di strumenti di supporto allo sviluppo del sistema stesso. 


Si tratta di creare condizioni che:

· favoriscano la convergenza dei diversi soggetti e delle risorse in campo su obiettivi definiti e condivisi;

· definiscano una strategia comune di intervento pur nella diversità e complementarietà dei ruoli ai vari livelli;

· valorizzino il ruolo di ogni attore, proprio perché ciascuno opererà nello spazio specifico del proprio segmento secondo le proprie competenze.


Tra i soggetti protagonisti della cooperazione internazionale, questo piano sottolinea con maggior forza il ruolo degli Enti Locali e loro Associazioni, sia come depositari di valori collettivi di cooperazione, solidarietà e promozione della pace fra i popoli, sia come entità capaci di rappresentare gli interessi di tutti i cittadini e di mobilitare le risorse presenti nel territorio. 

La Regione intende pertanto sollecitare il massimo coinvolgimenti dei Governi locali nell’attuazione del presente piano, affidando a Comuni e Province un maggior ruolo nella definizione degli obiettivi e delle priorità, nella gestione dei tavoli di coordinamento per area geografica, dei progetti di rete e del Sistema informativo.

I criteri che caratterizzano il rapporto tra la Regione e gli altri soggetti protagonisti di un sistema regionale della cooperazione internazionale sono improntati ai concetti di sussidiarietà e di partenariato.
L’opzione della sussidiarietà indica che le azioni di cooperazione internazionale vengano radicate nel territorio regionale a partire dai soggetti di base, pubblici e privati, affinchè le indicazioni, le priorità, le risorse della Toscana si possano integrare valorizzando tutte le competenze. Si tratta dunque di affermare il ruolo trainante di esperienze locali, significative per determinate aree, e di attribuire alle istituzioni locali la diretta responsabilità del coordinamento degli interventi a livello regionale, della organizzazione e gestione di reti di soggetti coinvolti, della coerenza fra le attività programmate ed i bisogni identificati in una determinata area. Tutto ciò in forma graduale, differenziata e flessibile, sulla base delle specificità, delle volontà, del contesto istituzionale di ciascuna collettività territoriale nell’arco di tempo di attuazione del piano.

Il partenariato costituisce il modo di operare più proprio in materia di cooperazione, significando:

· un’interazione paritetica tra i soggetti coinvolti,

· la scelta del lavoro di rete come modalità principale di interazione,

· una progettazione condivisa e articolata.

Si tratta pertanto di rafforzare le capacità degli Enti locali di adempiere alla funzione di individuare tutti i soggetti, portatori di competenze ed esperienze significative, in grado di realizzare un approccio progettuale integrato in una determinata area geografica. Dovrà inoltre essere potenziata la capacità delle autonomie locali di svolgere un ruolo permanente di ‘animazione del partenariato’ (sia esso geografico o tematico) sia in termini di definizione di veri e propri ‘accordi di partenariato’ (responsabilità progettuali, amministrative e finanziarie, ruolo di ciascun partner, programma di lavoro, ecc,) ma anche e soprattutto di attivazione dello ‘spirito cooperativo’ e cioè della capacità e disponibilità di tutti i partners a lavorare insieme nel contesto della cooperazione e del lavoro di rete.

Gli Enti locali e gli altri soggetti del sistema regionale di cooperazione sono stati già coinvolti nelle fasi di preparazione del documento di piano mediante la convocazione, in stretta collaborazione con le Province, di conferenze provinciali della cooperazione internazionale. Si sono tenute 9 incontri (tutte le Province esclusa quella di Prato), che hanno preceduto la Conferenza regionale del 23 ottobre.  Dagli incontri sono emersi contributi e proposte inerenti il piano.

La Regione inoltre favorisce sia la costituzione dei rapporti stabili di partenariato internazionale tra collettività regionali e locali (tramite protocolli di intesa, accordi quadro, o tramite i gemellaggi e i patti di amicizia e solidarietà degli Enti Locali) sia la messa in opera di tali partenariati tramite la realizzazione di progetti di cooperazione internazionale. A questo proposito la Regione cura l’attuazione dei protocolli di intesa già stipulati ed il loro sviluppo, potenziando quelli relativi alle aree prioritarie di cooperazione. Sostiene inoltre lo sviluppo dei rapporti di gemellaggio degli Enti Locali, sempre con riferimento alle aree prioritarie di cooperazione, in direzione di partenariati orientati alla progettazione di interventi di cooperazione internazionale. 

La scelta di operare prevalentemente a partire dagli Enti Locali toscani potrà consentire di stabilire anche un più efficace collegamento delle iniziative di cooperazione internazionale con quelle di promozione di una cultura di pace (L.R. n. 55/97) e le altre  attività di  rilievo internazionale della Toscana.

1.3.2 - La progettazione per area geografica


I soggetti della cooperazione internazionale in Toscana sono chiamati ad operare per programmi di area geografica. Si ritiene infatti che lavorare per programmi di area determini condizioni favorevoli alle sinergie tra i diversi soggetti toscani e migliori la qualità degli interventi in un paese.


La Regione conferma la scelta di concentrare le risorse in alcune aree prioritarie di cooperazione già individuate col piano 2000. Mediante i progetti di rete in tali aree si compie una ulteriore concentrazione degli interventi, scegliendo di operare prevalentemente all’interno delle collettività locali che segnano i diversi nodi delle reti. 

Per ogni area geografica di cooperazione il presente piano fornisce indicazione che costituiscono, nel loro insieme, il quadro di coordinamento delle strategie e delle azioni di tutti i soggetti impegnati in quell’area. Un programma unitario dunque ma costruito con la partecipazione di tutti i soggetti, utilizzando prioritariamente lo strumento dei “tavoli di coordinamento” per paese, momenti di raccordo cui possono partecipare tutti i soggetti operanti nell’area geografica, anche quelli non eleggibili ai contributi regionali sui progetti.

1.3.3 - La strategia per progetti

L’attuazione del presente piano si basa sostanzialmente su una intensa attività di progettazione. Per favorire questa attività la Regione istituisce i Tavoli di coordinamento e il Segretariato operativo, con la funzione di promuovere e assistere a livello tecnico la progettazione dei soggetti coinvolti nel presente piano.


I progetti di iniziativa regionale e i progetti presentati da soggetti terzi possono fare riferimento alle seguenti tipologie:

· progetti pilota in aree prioritarie: essi contengono sicuri elementi di innovatività investendo problemi di largo interesse; hanno un impatto significativo a livello locale e realtivamente alle problematiche del settore di riferimento; sono caratterizzati da un alto grado di trasferibilità e disseminabilità dei risultati.

· progetti di rete: sollecitano il coinvolgimento attivo di tutti i soggetti potenzialmente in grado di apportare validi contributi alla realizzazione degli obiettivi prioritari per le aree geografiche definiti nei Tavoli di coordinamento in funzione delle loro esperienze e competenze; organizzano e strutturano la rete dei soggetti e dei progetti riferiti ad una determinata area o settore assicurandone l’operatività; identificano la complementarietà dei progetti che insistono in una determinata area e settore e propongono sinergie ed integrazioni di azioni; garantiscono la diffusione ampia di metodologie, prodotti e risultati dei progetti ; 

· progetti di informazione, disseminazione e diffusione delle buone pratiche: si focalizzano specificatamente su attività informative relative alle aree o ai settori prevedendo l’utilizzo di strumenti multimediali e proponendo informazione su larga scala, campagne di sensibilizzazione ecc.; prefigurano la raccolta di esperienze significative e la loro ‘modellizzazione’ al fine di garantirne la riproducibilità in contesti analoghi.

Viene confermata e potenziata, in particolare, la strategia dei progetti di rete (come Med - Cooperation e SEE) che coinvolgono partenariati territoriali in Toscana ed equivalenti coordinamenti di Enti Locali e soggetti della società civile nelle aree di cooperazione, nel convincimento che si tratti della metodologia più adeguata a sviluppare le potenzialità della cooperazione decentrata.

1.3.4 - Gli strumenti operativi di supporto al sistema regionale della cooperazione internazionale

La Regione pone in atto adeguati dispositivi di supporto alla promozione dell’obiettivo del potenziamento e della strutturazione del ‘Sistema regionale’, sulla base dei principi di sussidiarietà e partenariato. In questa ottica si propone il rafforzamento di quanto già individuato dalla L.R. 17/99 ed attivati a partire dal Piano 2000.


Anzitutto la Regione prevede di realizzare una più forte integrazione delle sue stesse politiche e dei suoi uffici. All’inizio del 1999, con l’obiettivo di coordinare tutte le attività regionali di rilievo internazionale, è stato creato il gruppo di lavoro interdipartimentale sulle attività internazionali, che riunisce rappresentanti del Dipartimento della Presidenza e dei Dipartimenti di settore (Diritto alla salute e politiche di solidarietà, Politiche territoriali e ambientali, Politiche formative e beni culturali, Sviluppo Economico) e della Cabina di regia per gli interventi comunitari). Il gruppo di lavoro continuerà ad operare orientandosi in particolare secondo una progettazione di area geografica.

Il Sistema Informativo, già in parte esistente come banca dati dei progetti di cooperazione allo sviluppo finanziati dalla Regione (visibile sul sito Internet www.iao.florence.it), dovrà essere potenziato come strumento di programmazione e monitoraggio degli interventi realizzati dalla Regione e dagli altri soggetti del sistema regionale, come strumento di comunicazione e dialogo fra i soggetti stessi per il sostegno alle attività di rete, ma anche come mezzo per la raccolta e la disseminazione di esperienze, metodologie e buone pratiche e per la formazione continua degli operatori.


La Conferenza regionale annuale, prevista dalla l.r. 17/99, costituisce la principale occasione di partecipazione di tutti i soggetti interessati alla programmazione degli interventi, alla verifica dei risultati nonché un ‘occasione di scambio di esperienze e progettualità. Una novità di questo piano sono le Conferenze provinciali. Si tratta di incontri, organizzati a livello provinciale o inter-provinciale, che possono precedere la Conferenza regionale contribuendo ad allargare l’area della partecipazione. Gli incontri hanno l’obiettivo di mobilitare le risorse del territorio, creare coesione tra i diversi soggetti, offrire occasione per la messa a punto di priorità e per lo sviluppo di progetti di rete. Costituiscono anche una delle modalità per sviluppare il sistema informativo e per favorire il massimo impegno degli Enti Locali


I tavoli di coordinamento per area geografica costituiscono i principali strumenti di integrazione tra i diversi soggetti regionali interessati. L’integrazione avviene in particolare mediante la condivisione delle esperienze, delle risorse e attraverso una progettazione congiunta all’interno di un’area geografica di cooperazione. Nei tavoli si deve giungere all’individuazione degli obiettivi prioritari di area e delle azioni principali; obiettivo finale è la costituzione di reti di enti locali e altri soggetti operanti nell’area. La Regione potrà sostenere la costituzione e la gestione di tali reti

Il Segretariato operativo, già previsto ma non attuato nel piano 2000 per insufficienza di risorse finanziarie, dovrà assumere un ruolo chiave nella struttura di supporto al Sistema, adempiendo ai compiti di supporto organizzativo alla gestione dei tavoli di coordinamento, promuovendo l’assistenza tecnica ai progetti di interesse regionale ed ai progetti presentati da soggetti terzi all’interno dei tavoli di coordinamento; provvedendo alla gestione della pagina web ‘Toscana nel mondo e col mondo’, promuovendo la collaborazione ad azioni di formazione, studio e ricerca, pubblicazioni e organizzazioni di eventi.

1.4 - Analisi della situazione nei Paesi e nelle aree nelle quali si svolgono i programmi di cooperazione internazionale o le attività di partenariato -  Indicazioni di priorità geografiche e tematiche per la realizzazione degli interventi di cooperazione e del partenariato

Per quanto riguarda l’analisi della situazione nei Paesi e nelle aree di interesse per la Regione, molti elementi sono presenti in questo paragrafo e costituiscono la base delle indicazioni programmatiche seguenti. Vi è tuttavia la necessità di compiere un lavoro di ricerca più completo e curato.

L’analisi sarà pertanto sviluppata avvalendosi della consulenza del Comitato tecnico-scientifico istituito in base alla L.R. 17/99, dell’IRPET, dell’Istituto Agronomico per l’Oltermare e dell’Osservatorio Interregionale per la Cooperazione allo Sviluppo e sarà oggetto di successive pubblicazioni. 

Si ritiene che le ricerche da sviluppare nell’arco di tempo previsto dal piano debbano essere in particolare orientate:

· all’analisi sulla evoluzione del quadro dei rapporti internazionali concernenti le aree di interesse;

· al livello del decentramento locale, anche in relazione agli indirizzi di sostegno dei governi locali espressi dal Governo Italiano, dall’Unione Europea e dagli organismi internazionali;

· alle indicazioni fornite dalle istituzioni internazionali: UNDP (Programma Nazioni Unite per lo Sviluppo), UNOPS,  per i programmi di sviluppo umano a livello locale; FAO, UNICEF, UNESCO, OIL (Organizzazione Internazionale del Lavoro), OIM (Organizzazione Internazionale per le migrazioni), OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità), Banca Mondiale, Banche regionali di Sviluppo.
Le indicazioni di priorità geografiche
Le priorità di questo piano sono costituite dall’area mediterranea, dall’Europa centrale-orientale e meridionale (Balcani), individuate anche a livello nazionale ed europeo. L’urgenza di ricostruire i ponti del dialogo e della cooperazione, rifiutando le pulizie etniche; la necessità di sostenere i processi di pace, il bisogno di determinare lo sviluppo locale, devono far crescere i due grandi progetti avviati nel 2000: uno di ricostruzione dei Balcani e l’altro relativo al Mediterraneo. Queste zone di intervento sono allo stesso tempo tra quelle maggiormente interessate dai flussi migratori verso l’Unione Europea e rappresentano il terreno di integrazione tra la cooperazione per lo sviluppo e la cooperazione con finalità economiche. Inoltre rappresentano le aree coinvolte in un rapporto “necessario” con l’Unione Europea, nella prospettiva di un suo allargamento, che avverrà proprio nel periodo 2003-2005, da una parte,  e della crescita del partenariato coni paesi terzi del Mediterraneo, dall’altra. 

La terza maggior area di interesse è data dall’America Latina dove sono presenti forti comunità di italiani. Vanno sostenuti processi di pace come in Colombia, in altre aree va aiutato un processi di transizione come a Cuba. In altri paesi, infine, andrà ricercato uno scambio di esperienze e di dialogo fra Enti Locali, in particolare in Nicaragua, Repubblica Dominicana, Cile e Argentina.

Nel sottolineare l’attenzione per l’Africa, che rischia di essere il continente dimenticato, la Toscana vuole privilegiare due paesi, segnati dalla guerra: l’Eritrea e la Sierra Leone. Certo l’Africa è più grande di questi due paesi, ma questi rappresentano la tragedia di questo continente, fatto di povertà e di bambini, che imparano ed esercitano l’arte della guerra. E in questi due paesi si vogliono realizzare progetti di cooperazione che diano di nuovo vita e dignità alle vittime della guerra. Inoltre in Africa dovranno essere sviluppate azioni di solidarietà e di cooperazione destinate a rafforzare i tradizionali legami con il popolo Saharawi, mirando ad azioni destinate in particolare all’infanzia. Andranno altresì sviluppate attività che coinvolgano le comunità di immigrati presenti sul nostro territorio (Senegal, Congo ed altri).

Per le altre aree (Asia, Australia) si prevede di proseguire le attività con particolare riferimento agli accordi di partenariato della Regione Toscana, e alle azioni di cooperazione fra Governi locali previste dai Programmi dell’Unione Europea. 

1.4.1 Obiettivi specifici per le aree geografiche prioritarie 
Europa
Europa Sud Orientale


Nei Paesi dell’Europa sud orientale è in corso una fase mirata al rafforzamento della pace, della stabilità, della democrazia e all’affermazione dei diritti umani. Questi sono gli obiettivi che si sono dati i Paesi e le Istituzioni internazionali che hanno sottoscritto il Patto di Stabilità. Si tratta di una fase preparatoria a quella dell’associazione e dell’integrazione europea. Gli organismi dell’Unione Europea sono chiamati ad un difficile e complesso lavoro di avvicinamento di questi Paesi alla prospettiva della loro piena integrazione. A questo riguardo è fondamentale che sia al più presto definita una strategia comune verso la così detta Area Balcanica, in modo da favorire lo sviluppo della cooperazione regionale a partire dall’attuazione di accordi multilaterali.


In questo quadro è confermata la scelta della Regione e degli Enti Locali toscani di sviluppare il dialogo, la collaborazione e l’interscambio con alcuni Governi locali di Croazia, Bosnia-Erzegovina, Serbia, Macedonia, Kosovo e Albania. La rete di cooperazione costituita con un accordo sottoscritto con 12 rappresentanti di Autorità locali di questi Paesi, costituisce un primo importante risultato dal quale potranno scaturire prospettive di lavoro di grande interesse. Va ora concretizzato l’impegno di tutti partecipanti a dialogare, collaborare, scambiare esperienze, attraverso la messa in opera di un’attività progettuale che crei l’abitudine a comunicare, confrontarsi e, nei limiti del possibile, integrarsi. Il lavoro comune sui temi dello sviluppo economico locale e della gestione dei servizi pubblici, avviato nell’ambito del Progetto di Iniziativa Regionale “Europa sud orientale: ricostruire i ponti del dialogo e della cooperazione” dovrà essere arricchito dall’apporto di esperienze di altre Regioni Europee e via via estendersi ad altri settori collegati alla dimensione locale dello sviluppo.


Una particolare attenzione andrà rivolta allo sviluppo dei rapporti con la Croazia e con la Regione dell’Istria con la quale esiste un rapporto di gemellaggio e dove tuttora è presente una forte comunità italiana che ha portato a reintrodurre il bilinguismo,. La nuova situazione politica affermatasi in quel Paese riveste un’importanza strategica anche per l’evoluzione democratica della situazione in tutta l’area. Occorre favorire la stabilizzazione del processo in corso, potenziando la rete dei rapporti di collaborazione, per contribuire in primo luogo all’ammodernamento della pubblica amministrazione, elemento decisivo per favorire la fase preparatoria all’associazione all’Unione Europea .

Per quanto riguarda l’Albania, gli interventi saranno strettamente coordinati con le iniziative del Governo italiano, che nella fase attuale sono contraddistinte dall’impegno nell’ambito del Programma PASARP, all’interno del quale la Regione Toscana è chiamata ad attuare interventi nell’area della Prefettura di Scutari.

Europa centro-orientale

Per quanto riguarda l’Europa centrale , il processo di  ‘allargamento’ è una delle più rilevanti opportunità per l’Europa del 21° secolo. Si tratta di una sfida storica senza precedenti in termini quantitativi (aumento del 34% dell’area e di 105 milioni di popolazione) ma soprattutto qualitativi per progredire nella direzione dell’integrazione del continente con mezzi pacifici, estendendo l’area di stabilità e di prosperità ai nuovi paesi membri.

I paesi terzi interessati (13 in totale dei quali 6 già in fase di negoziato per l’adesione)beneficeranno in modo significativo dall’allargamento ma, in questo periodo di transizione (le prime adesioni si avranno forse, dal 2003) dovranno soddisfare pienamente i requisiti per l’accesso così come stabiliti nel Consiglio di Copenhagen del 1993. La base per l’accesso sarà inevitabilmente il pieno recepimento e la conseguente applicazione operativa dell’acquis dell’Unione che assicurerà la partecipazione a pieno titolo dei nuovi paesi nel processo di formazione delle decisioni.


Una soddisfacente preparazione dei candidati a questi processi è perciò di fondamentale importanza e l’effettiva tabella di marcia per l’adesione dipenderà principalmente dai progressi dei singoli paesi nell’adozione, nella implementazione e nel rafforzamento dell’acquis, come cardine di una efficace strategia di pre-accessione.


Su richiesta del Consiglio europeo di Dublino del 1999 la Commissione ha proposto di rafforzare la strategia di preadesione per tutti i candidati e ciò permetterà di indirizzare l’assistenza nei prossimi anni verso le necessità specifiche di ciascun paese e di fornire il necessario supporto anche attraverso il rafforzamento del ruolo di consulenza ed assistenza tecnica dei differenti soggetti istituzionali dei paesi membri, ed in particolare delle collettività locali in particolare per quanto con cerne la programmazione e la gestione degli interventi e degli strumenti finanziari per la coesione economica e sociale.

Ed è in questa dimensione che deve inserirsi, a pieno titolo, l’azione del ‘Sistema toscano di cooperazione internazionale’ mobilitando tutti i soggetti in grado di offrire un contributo allo sviluppo della strategia europea di preadesione, anche in relazione alle priorità di area e tematiche del nostro Sistema paese e alle sue relazioni bilaterali.

Si tratta quindi prioritariamente di favorire le attività volte all’integrazione e di sostenere il partenariato con le Regioni o le Contee con le quali abbiamo sottoscritto accordi di cooperazione(Contea di Brasov in Romania, Regione Malopolska in Polonia), in raccordo con iniziative promosse dal Governo Italiano e da altre regioni italiane ed utilizzando al massimo le opportunità di cooperazione offerte dai programmi dell’Unione europea nei vari settori, ormai tutti aperti alla partecipazione dei paesi dell’Est europeo. In particolare si propone:

a) per la Romania: proseguire l’impegno progettuale e collaborativo con le istituzioni e le organizzazioni non governative locali nell’ambito del settore sociale con particolare riguardo allo sviluppo di proposte per la prevenzione e la cura degli abusi sui minori, ivi comprese attività di informazione e sensibilizzazione e formazione degli operatori, con la partecipazione attiva di associazioni toscane già impegnate nel settore e con esperienze internazionali consolidate. 

b) per la Polonia : supportare la realizzazione del piano di lavoro pluriennale concordato con la Regione Malopolska a sostegno della transizione per l’allargamento con particolare riferimento ai seguenti temi :
uassistenza tecnica alle agenzie di sviluppo locale 
uassistenza tecnica allo sviluppo delle PMI (internazionalizzazione, marketing territoriale etc)
uimplementazione dell’Acquis comunitario nel settore della certificazione degli standards

Per entrambi i paesi è inoltre previsto di attivare una progettualità specifica nell’ambito dei settori individuati dal nuovo strumento finanziario PHARE 2000-2006, con particolare riguardo allo strumento dei ‘gemellaggi’per il trasferimento di esperienze e buone pratiche e per la fornitura di assistenza tecnica alla programmazione e gestione degli interventi nel settore dello sviluppo economico e dell’utilizzo delle risorse per la coesione economica e sociale.

L’Europa orientale,ed in particolare la Russia è un area cruciale, per la stabilità politica ed economica  del continente europeo e per il mantenimento e lo sviluppo di un sistema economico aperto agli scambi internazionali e di un sistema politico che fornisca garanzie di democrazia e rispetto dei diritti civili fondamentali. 

Una particolare preoccupazione dell’Unione europea riguarda il rafforzamento della legalità in questi paesi: essa richiede istituzioni efficienti e una legislazione efficace, riforme del potere esecutivo e giudiziario come prerequisito per l’instaurarsi di un clima favorevole agli investimenti ed alla crescita delle relazioni economiche ma, soprattutto, per il consolidamento della società civile, inclusa la salvaguardia dei diritti individuali.

Anche il nuovo regolamento dello strumento finanziario TACIS (2000-2006) appare allineato su tali priorità ed indirizzato a privilegiare l’incremento dei ‘gemellaggi ‘ fra istituzioni europee e dei NIS e lo sviluppo della cooperazione industriale con evidente accentuazione del ruolo propulsivo dei rapporti di collaborazione fra collettività locali .
In quest’area ci si propone di esplorare le possibilità di avvio di contatti istituzionali con alcune Regioni russe. L’obiettivo generale è quello di infrastrutturare la cooperazione istituzionale ed economica fra queste, la Regione Toscana ed altre realtà locali (province) identificando strutture e servizi per il dialogo politico ed economico attraverso l’organizzazione di un incontro istituzionale con alcuni governatori di Regioni della Federazione e di un workshop fra operatori economici toscani e della federazione russa per un approfondimento dell’ambito di cooperazione economica e collaborazione istituzionale.

Un particolare  considerazione merita la situazione della Bielorussia con la quale  l’Unione Europea, che riconosce la stabilità politica in quell’area come una priorità assoluta in vista dell’allargamento che ne farà una delle frontiere esterne dell’Unione,  ha solo di recente riassunto le relazioni diplomatiche condizionando la ripresa dei programmi di aiuto e di sostegno alla transizione  al vincolo del ristabilimento delle condizioni democratiche, dei diritti umani e della legalità. A partire dall’inizio del prossimo anno saranno riattivati alcuni strumenti finanziari che permetteranno di attivare micro-progetti nel settore sociale, con il coinvolgimento attivo di ong degli Stati membri e locali. Con la Bielorussia esiste già da alcuni anni un intenso rapporto di solidarietà ed un flusso di aiuti umanitari per le vittime del disastro di Chernobyl , realizzato da alcune associazioni di volontariato toscane con un largo coinvolgimento della società civile. La prosecuzione di queste azioni e il loro sviluppo nel senso della costruzione di relazioni istituzionali stabili e di ‘capacity building’ per alcune ong bielorusse può diventare nel prossimo futuro uno strumento importante per assicurare il progresso della democrazia.

Comitato delle Regioni, Consiglio dei Poteri Locali e delle Regioni di Europa, Associazioni di Regioni

La scelta che verrà attivamente perseguita è quella  di allargare la dimensione internazionale delle politiche regionali, in quanto non c’è dubbio che solo l’appartenenza a reti transnazionali di attori locali permetterà alla Toscana di essere, contemporaneamente, competitiva di fronte ad altri spazi europei e di dar vita ad una dimensione nuova dello sviluppo da costruire insieme ad altre collettività.

A tale scopo si sosterrà il rafforzamento del ruolo della Regione in Europa con una attenta partecipazione alle attività del Comitato delle Regioni, istituzione dell’Unione Europea che vede riuniti rappresentanti di Regioni e Collettività Locali degli attuali 15 Paesi dell’Unione. Importante è anche il ruolo delle Associazioni europee nel confrontare politiche comuni, nel misurarsi con la sfida di un’Europa costruita dalla parte dei cittadini. Va ricordato che la Giunta Regionale, con propria decisione, determina annualmente le Associazioni alle quali aderire. Fra queste, è di particolare interesse la CRPM (Conferenza delle Regioni Periferiche Marittime) la quale fonda la sua attività sui temi dello ‘sviluppo policentrico’ dell’Europa, costruito su grandi insiemi geografici, sulla dimensione marittima dell’Unione, sulla cooperazione esterna . 

Mediterraneo e Medio Oriente

Il processo di cooperazione euro-mediterraneo avviato in occasione della Conferenza di Barcellona (1996) richiede un grande impegno a tutti i livelli per accelerare lo sviluppo delle attività di partenariato fra i diversi Paesi. Si sta fra l’altro avvicinando a grandi passi la prospettiva di creare, a partire dal 2010, un’area di libero scambio nel bacino del Mediterraneo. A questo riguardo saranno decisivi gli esiti dei negoziati con i quali l’Unione Europea si accinge a definire gli obiettivi, gli strumenti e le risorse per la seconda fase di sviluppo del partenariato euromediterraneo E’ largamente avvertita l’esigenza di dare forte impulso alla cooperazione di area vasta in quest’area per mettere a disposizione dei partner delle sponde meridionale e orientale l’esperienza e le conoscenze acquisite dall’Europa in quasi 50 anni di integrazione.

Occorre dare un forte impulso, da un lato alle azioni mirate al consolidamento di un contesto di pace e sicurezza comune (Israele, Palestina, Libano, Siria e Algeria), dall’altro sviluppare attività di partenariato capaci di coinvolgere più direttamente la società civile attraverso iniziative dal basso. Del resto la stessa dichiarazione di Barcellona prevedeva espressamente che i Governi regionali e Locali fossero “strettamente coinvolti nel funzionamento del partenariato euro-mediterraneo”.

Con specifiche e diversificate modalità d’intervento la Regione e gli Enti locali possono quindi mettersi al servizio del partenariato, promuovere la partecipazione dal basso, per far crescere la conoscenza e la coscienza del processo unitario che dovrà aver luogo nel Mediterraneo. Essi possono contribuire alla creazione di un clima di maggiore fiducia reciproca in un contesto di pace, sicurezza e collaborazione, a partire da quella interistituzionale. Tale cooperazione può costituire un’importante risorsa strategica per radicare nel territorio un nuovo clima più attento alla piccola e media impresa, alla valorizzazione dell’artigianato ed all’associazionismo tra imprenditori, nonché per favorire lo sviluppo delle infrastrutture, dei trasporti, della tutela ambientale, delle attività produttive (industria, agricoltura, allevamento, pesca), della ricerca scientifica e tecnologica. Regione e Enti locali possono offrire contributi efficaci nella formazione delle risorse umane, nella valorizzazione del patrimonio storico e culturale, nel turismo; in campo sociale.

I programmi dell’Unione Europea possono dare importanti opportunità e risorse per lo sviluppo dei partenariati. La Regione Toscana intende proseguire l’esperienza del Progetto Med Co-operation ed analoga azione di raccordo e di promozione di partenariati su tematiche di comune interesse, a partire da quella ambientale, dovrà essere svolta nei riguardi degli altri Paesi del Mediterraneo in stretto raccordo con le altre Regioni dell’Europa ed i Governi Locali della sponda sud del Mediterraneo. 
1.4.2 Obiettivi specifici per le altre aree di interesse

America Latina

Si tratta di un’area sulla quale sono stati predisposti numerosi progetti sia di cooperazione allo sviluppo che in campo economico. Ciò sta avvenendo anche con altre Regioni dell’Unione Europea ed è, per questo, opportuno contribuire alla definizione di comuni strategie di intervento all’interno dell’apposito gruppo di lavoro per l’America Latina costituito dalla CRPM. E’ comunque avvertita l’esigenza di non disperdere gli interventi in un continente così esteso bensì di concentrare le risorse su aree e obiettivi prioritari, collegando, ove possibile, i progetti di cooperazione a quelli relativi ai toscani all’estero.
In questa prospettiva viene confermato il sostegno al processo di sviluppo e di apertura all’esterno di Cuba, sia attraverso un’attiva partecipazione al programma del PDHL, che con la realizzazione del progetto Avana ECOPOLIS. 

Per quanto riguarda il Nicaragua, dopo il sostegno ai progetti relativi alla prevenzione dei disastri a seguito dell’uragano Mitch, è opportuno concentrare gli interventi in un’area definita. In ragione dei numerosi e diversificati interventi in atto da parte di organizzazioni toscane, si ritiene che la scelta possa ricadere sul Dipartimento di Leon, colpito da una forte crisi economica e sociale. L’impegno dovrebbe concentrarsi sull’elaborazione, in collaborazione con le Autorità Locali, di un progetto di sviluppo territoriale ed economico.

Per la Colombia, proseguirà l’impegno, in stretta collaborazione con le iniziative del Governo Italiano, per l’affermazione di un modello di sviluppo alternativo a quello della droga.

Specifiche attività di collaborazione saranno attuate con la Regione di Valparaiso in Cile e con le Province di Mendoza e Entre Rios in Argentina, mentre per il Brasile sarà valutata la possibilità di promuovere specifici progetti nell’ambito dei programmi comunitari.

Saranno conservati i rapporti esistenti con la Repubblica Dominicana su cui si è mosso, in particolare, il Comitato Aretino di Solidarietà.

Africa 

Va proseguito il sostegno a progetti presentati da soggetti terzi, in particolare mediante il supporto istituzionale dato nei rapporti con il Ministero degli Esteri, con la Commissione Europea e con le Organizzazioni Internazionali. La Regione Toscana, in linea con le priorità della cooperazione italiana, guarda con particolare attenzione alle esigenze di pace e di ricostruzione delle situazioni post conflittuali a partire dalle vicende del Corno d’Africa.

Inoltre la Regione, proseguendo nel suo sostegno per l’autodeterminazione del popolo Sahrawi, di intesa con gli Enti Locali e le loro associazioni svilupperà un progetto con particolare riferimento all’infanzia. 

Infine sostiene i progetti proposti dalle Comunità di cittadini stranieri nella regione, in particolare all’interno dei rapporti già consolidati anche da Enti Locali della Toscana, in particolare in Senegal e Zaire.

Asia 

Il contesto di riferimento politico-istituzionale è dato dai  temi del processo informale di dialogo e cooperazione fra i quindici Stati membri dell’Unione e 10 paesi asiatici, fra i quali Cina, India e Vietnam e conosciuto come ASEM (Asia-Europa Meeting) ed indirizzato al rafforzamento delle relazioni fra le due aree in uno spirito di mutuo rispetto e di partenariato attivo. Tre i pilastri del dialogo e della cooperazione: 

1. discussione sui diritti umani, protezione dei minori ed impatto della globalizzazione;

2. cooperazione per la riduzione delle barriere al commercio ed agli investimenti; 

3. contatti rafforzati fra le due aree nel settore della cultura e cooperazione nella protezione del patrimonio artistico e culturale.

Per quanto riguarda in particolare la Cina è in atto da parte dell’Unione Europea  un processo per impegnare il paese ad un ruolo più attivo sullo scenario mondiale attraverso l’allargamento del dialogo con la comunità internazionale e per integrare la Cina nell’economia mondiale e nel sistema mondiale del commercio sostenendo in particolare il processo di riforma economica e sociale che è in atto nel paese. 

L’ampliamento del dialogo politico con la Cina per i prossimi anni, che mira a coinvolgere a vario titolo tutti i soggetti istituzionali, economici e sociali dell’Unione attraverso appropriati programmi e strumenti finanziari, è indirizzato in particolare a temi di interesse globale quali la lotta all’immigrazione illegale, il traffico di droga, il riciclaggio del denaro e il crimine organizzato ma anche e soprattutto alla tutela dei diritti umani e all’abbattimento degli ostacoli all’economia di mercato in Cina, in vista dell’accesso del paese all’Organizzazione Mondiale del Commercio.

Il Summit Eu-India promosso a Lisbona sotto la presidenza portoghese, nel giugno scorso, ha segnato una svolta importante nelle relazioni dell’Unione con il paese asiatico nel chiaro intento di valorizzarne il ruolo come un importante  protagonista nell’emergente scenario multipolare e affrontando tutto il vasto raggio delle tematiche, economiche, sociali, culturali e ambientali. L’obiettivo è quello di innalzare e istituzionalizzare il dialogo politico, incluso quello sulle questioni della sicurezza nucleare  e sui conflitti periferici e il terrorismo

L’obiettivo è quello di rafforzare ed estendere la cooperazione fin qui attivata con Cina ed India, stimolando da un lato l’attività di altri soggetti chiave della società toscana,  quali gli enti locali, ma anche le università ad assumere un ruolo più attivo attraverso la definizione di rapporti di partenariato e gemellaggio che prefigurino lo stabilirsi di una rete istituzionale ampia ed organizzata a vari livelli dall’altra esplorando in maniera più compiuta le opportunità offerte dall’Unione europea. Queste ultime infatti si stanno progressivamente moltiplicando alla luce delle nuove opzioni strategiche promosse dal processo ASEM. In particolare potranno essere approfondite le tematiche dello sviluppo economico locale e dello sviluppo sostenibile , già in parte promosse con l’avvio di alcuni progetti a partire dall’anno in corso (v. in India il progetto ECOLOCAL dedicato allo scambio di esperienze fra amministrazioni locali e finanziato dall’Unione europea nell’ambito del programma ‘ASIA URBS’). Anche la cooperazione nel settore dell’amministrazione pubblica per la riforma progressiva dell’amministrazione cinese, appositamente supportata da un accordo fra Cina ed Unione europea potrà divenire oggetto di collaborazione attiva al pari del sostegno finanziario e tecnico alla promozione della cooperazione economica fra imprese, già avviato nell’ambito del protocollo di intesa con la Provincia dello Jiangsu e che potrà beneficiare dello strumento finanziario ASIA-INVEST.

Un’ulteriore prospettiva a breve scadenza riguarda l’apertura di relazioni di cooperazione con la provincia di Yen Bai (Nord Vietnam), con la quale, in collaborazione con la Regione dell’Ile de France, sono in corso contatti per lo sviluppo di ipotesi  progettuali sui temi dell’Igiene e sicurezza sanitaria delle pratiche mediche e della prevenzione dei rischi ambientali.

Nord America 

L’obiettivo generale è quello di rafforzare la cooperazione con gli Stati Uniti a partire dalla possibilità di stabilire accordi di collaborazione con uno Stato USA. Vanno inoltre ricercate nuove opportunità per potenziare gli scambi di esperienze fra giovani, attivando risorse dell’Unione Europea per sostenere la mobilità di studenti ed insegnanti universitari e facilitare gli scambi educativi e gli stages fra i giovani dei due paesi. In questa prospettiva un ruolo importante potrà essere svolto da Associazioni ed Università Americane presenti in Toscana. Vanno proseguite le esperienze di incontri tra Governi degli Stati USA e Regioni Europee.

Australia

L’Unione Europea e l’Australia condividono molti punti importanti di vista nel campo dei diritti umani, dei temi della pace e della sicurezza, del rafforzamento del ruolo delle Nazioni Unite e di altre organizzazioni internazionali, ed in particolare della promozione della pace e della stabilità in Europa e nella regione del Pacifico nella quale l’Australia riveste un ruolo chiave di ‘ponte’ fra occidente ed oriente.

Australia ed Europa cooperano da tempo nel settore economico e commerciale (l’Europa è il principale partner commerciale) ma progressi significativi sono stati raggiunti nell’area della cooperazione scientifica e tecnologica, ed è previsto che venga stabilito un accordo quadro per la cooperazione nel settore ambientale. Ulteriori progressi sono in corso nell’area della politica dei consumatori e nella cooperazione nel settore educativo.

L’obiettivo generale è quello di sviluppare le attività previste dal ‘Progetto Australia’ approvato dalla Giunta regionale nell’anno 2000 e nel quale vengono proposti in forma integrata con il ‘Piano della Attività promozionali’, interventi mirati nei settori della cooperazione economica, educativa e culturale, del turismo che rilancino la cooperazione con questo paese in chiave di collegamento con tutto il Sud-Est asiatico. In tale ambito particolare attenzione verrà riservata a tutte le attività legate agli accordi di collaborazione con il Western Australia, ed al relativo piano di lavoro per gli anni 2000-2001 per sostenere il dialogo e l’incontro fra realtà territoriali che si confrontano su esperienze reciproche in particolare nei campi dello sviluppo (agricoltura, PMI, turismo e agriturismo); della formazione (accordi di collaborazione con Università toscane e sostegno all’istituzione di campus di Università australiane in Toscana, scambi di studenti), delle nuove tecnologie, utilizzando prioritariamente le risorse delle comunità toscane presenti sul territorio australiano .

1.4.3. Obiettivi relativi ai settori di intervento
I settori di intervento dei progetti sono selezionati in base alle competenze istituzionali delle Regioni e degli Enti locali, alle capacità ed alle competenze presenti nel territorio regionale, alle situazioni dell’area di intervento. L’individuazione dei settori favorisce anche la migliore articolazione con le strutture della Regione Toscana e l’accesso agli interventi di cooperazione di tutti i soggetti interessati (Enti locali, Università, Aziende sanitarie, Associazioni, etc.). Per le strategie relative a ciascuno di questi settori si rinvia anche agli importanti atti regionali di programmazione curati dagli altri Dipartimenti della Regione Toscana. 

Coerentemente agli obiettivi più generali enunciati nel la premessa del presente piano: svilupo locale e rafforzamento della società civile sono individuati i seguenti obiettivi specifici relativi ai settori di intervento 

· rafforzamento democratico e istituzionale. Uno dei compiti più rilevanti della cooperazione decentrata è costituito dalle politiche di “institution building”, di appoggio ai processi di decentramento e democratizzazione a livello locali. Questo punto è rilevante anche in funzione della creazione dell’ambiente politico più adeguato per i progetti di cooperazione nei servizi pubblici; 

· sviluppo locale (anche in collaborazione con BIC Toscana e APET), sviluppo del settore economico informale, delle micro-imprese, delle PMI (in collaborazione con le associazioni di categoria locali), contributo alla crescita dell’agricoltura sostenibile (in questa materia la Regione si avvale anche dell’ARSIA), dell’artigianato, del commercio equo e solidale, del turismo, valorizzazione dei beni culturali. La Regione sviluppa anche iniziative di microcredito, in particolare in collaborazione con Banca Etica, di cui la Regione e socia (L.R. 31 luglio 1998 ‘Partecipazione della Regione Toscana alla Società Cooperativa a responsabilità limitata “Verso la banca etica soc. Coop. A r.l.’ ”. La collaborazione attiene l’attivazione di progetti di micro-credito nelle aree di cooperazione di interasse regionale, in particolare per lo sviluppo di micro-imprese ;

· utilizzo dell’esperienza degli Enti locali e delle aziende di gestione dei servizi pubblici locali sia di tipo produttivo sia di tipo sociale;

· cooperazione nel settore dei servizi sociali. Il settore sociale è integrato con gli interventi di crescita delle risorse umane: istruzione, formazione professionale, avvio al lavoro, politiche di genere, azioni contro l’esclusione sociale, azioni in favore dei minori. 

· integrazione degli interventi orientati alla crescita delle risorse umane (in particolare tramite azione di formazione professionale), con la priorità di contribuire alla realizzazione delle infrastrutture di base per lo sviluppo umano su scala locale, anche nell’ottica di contribuire ad un miglior governo dei flussi migratori;

· gestione delle risorse ambientali, assetto territoriale, protezione civile è da perseguire una forte integrazione con le politiche per lo sviluppo sostenibile e con le azioni per la crescita delle risorse umane; coordinamento con le azioni di implementazione di Agenda 21 per la Toscana. Nel settore delle politiche ambientali e territoriali ci si avvale della collaborazione con l’ARPAT, anche in quanto leader nel sistema dei Centri Tematici Nazionali per il monitoraggio e l’informazione ambientale;

· ricerca scientifica e tecnologica: è da perseguire una crescita delle collaborazioni con le Università e un maggiore accesso alle risorse del quinto programma quadro europeo; l’utilizzazione delle risorse universitarie per la formazione e la ricerca. La Regione potrà anche intervenire a cofinanziare periodi di studio di studenti provenienti da paesi in via di sviluppo in Italia, in particolare per studi post-universitari.

· cultura, risorse culturali e sviluppo: coordinamento con le attività interculturali del progetto “Porto Franco”, con le strategie di sviluppo economico locale e con la ricerca scientifica e tecnologica; 

La cooperazione in campo sanitario

La cooperazione in campo sanitario costituisce un caso particolare per il rilievo che assumono gli interventi posti in essere dalle Aziende sanitarie e ospedaliere del sistema sanitario regionale. Già negli anni passati le Aziende hanno contribuito direttamente o tramite la partecipazione a progetti promossi da altri soggetti a progetti di cooperazione sanitaria internazionale. La Regione sostiene questo processo stabilendo che la  cooperazione sanitaria si svolga prioritariamente nelle aree di interesse regionale stabilite dal seguente piano

Le Aziende concordano con la Regione i loro interventi e promuovono la stipulazione di accordi tra la stessa Regione e le autorità pubbliche dei paesi dove si effettua l’intervento, con l’obiettivo di operare in un quadro di collaborazione di medio-lungo periodo.  

Le Aziende, al di fuori degli accordi di cui al punto precedente, possono comunque contribuire alle operazioni di emergenza e di cooperazione umanitaria promosse dalla Regione.

Le Aziende infine collaborazione con la Regione nell’ambito del progetto “Sistema Informativo della cooperazione internazionale” allo scopo di creare e aggiornare una base di dati inerente la cooperazione sanitaria.

Le strategie di cui sopra si coordinano anche con tutte le altre attività di rilievo internazionale ed in particolare con: le azioni relative ai Toscani all’estero;

· gli interventi a favore degli stranieri immigrati in Toscana;

· la promozione economica e l’internazionalizzazione delle imprese toscane;

· la promozione di una cultura di pace e l’educazione allo sviluppo sostenibile;

1.5 - Criteri per la individuazione dei soggetti, Enti Locali e altri soggetti pubblici o privati senza finalità di lucro, da coinvolgere nella predisposizione e nella realizzazione delle azioni progettuali

Le azioni regionali dovranno sempre più articolarsi con le azioni di tutti gli altri soggetti interessati. La strumentazione che la legge e il piano offrono e il maggior impegno di tutta la struttura regionale hanno la funzione di supportare la crescita della cooperazione e del partenariato in raccordo con le politiche nazionali ed europee. I soggetti individuati come protagonisti sono i seguenti:

· Enti Locali e loro comitati e coordinamenti,

· Organizzazioni non governative e terzo settore, 

· Università ed Enti di ricerca, 

· Associazioni di categoria e associazioni di imprese pubbliche e private senza finalità di lucro, 

· Aziende Sanitarie e altre istituzioni di rilievo sanitario, 

· Altri enti pubblici, 

· Associazioni di toscani all’estero,

· Associazioni di immigrati stranieri presenti in Toscana.

Oltre a quanto già espresso nel presente piano riguardo al ruolo degli Enti Locali, si evidenzia altresì la specifica missione delle Organizzazioni non governative, che, in relazione alle competenze e al know how espressi, risultano spesso tra i principali partners delle azioni promosse dagli stessi Enti Locali e dalla Regione.

Inoltre, allo scopo di migliorare la capacità dei soggetti toscani di rapportarsi con le istituzioni internazionali e per sviluppare la progettualità, la Regione Toscana organizza periodicamente incontri con le maggiori Organizzazioni Internazionali che si occupano di cooperazione internazionale.

Per quanto riguarda i criteri di individuazione dei soggetti:
· nei progetti di cooperazione si seguirà una procedura di selezione a seguito di bando pubblico, per la quale si rinvia al Disciplinare di attuazione. I soggetti che possono presentare progetto sono: Enti locali, altri enti pubblici, soggetti privati senza finalità di lucro;

· nei progetti connessi ai gemellaggi si seguirà una procedura di selezione a seguito di bando pubblico, per la quale si rinvia al Disciplinare di attuazione. I soggetti che possono presentare progetti sono: Province, Comuni e Comunità montane; 

· nei progetti di iniziativa regionale i PIR possono essere attuati da soggetti terzi individuati con atto della Giunta Regionale.

1.6 - Iniziative e programmi di iniziativa regionale, con l’individuazione degli obiettivi specifici e dei contenuti degli interventi

Nel periodo 2001-2005 saranno sviluppati i seguenti progetti di iniziativa regionale. Per ogni progetto sono indicati obiettivi e contenuti di massima. Si tratta di 7 progetti di cooperazione internazionale attinenti le aree di interesse per la Regione e di 3 progetti di carattere orizzontale e di supporto alle attività della Regione e degli altri soggetti.

La Giunta regionale, in relazione alle risorse disponibili, dà avvio ai progetti non ancora attivati e indica le direttive per la prosecuzione dei progetti già iniziati nel 2000. La Giunta attribuisce annualmente il budget per progetto e può operare modifiche ai progetti all’interno delle singole aree. Con decreto del dirigente responsabile sono stabiliti i rapporti con i soggetti attuatori dei progetti.

Sui PIR convergono risorse del presente piano, cofinanziamenti ai programmi europei e altri finanziamenti regionali e locali, in coerenza con la strategia della massima integrazione dei settori regionali coinvolti. Sui PIR possono convergere altresì progetti di cooperazione o connessi ai gemellaggi presentati da soggetti esterni. Inoltre, tenuto conto dell’obiettivo prioritario dello sviluppo locale, sui PIR affluiscono anche risorse finanziarie di carattere creditizio del sistema della finanza etica e della Banca Etica in particolare. All’interno dei PIR possono essere utilizzate risorse finanziarie per attivare i progetti di micro-credito.

Tutti i progetti di iniziativa regionale favoriscono la costituzione di reti regionali di cooperazione e partenariato
1. Progetto Europa Sud-Orientale
Obiettivi: 

sviluppare, in prosecuzione dei progetti già avviati la rete di cooperazione esistente fra Autorità Locali toscane e dei Paesi di Ex Jugoslavia e Albania; definire progetti di intervento, con particolare riferimento a quanto previsto dai Programmi dell’Unione Europea, del Patto di Stabilità, del Governo Italiano e delle Organizzazioni Internazionali.

Contenuti:

progetti nei settori dello sviluppo locale e territoriale, dei servizi pubblici, della formazione, della sanità, della democrazia e dei diritti umani, dell’ambiente, della cultura.

2. Progetto Europa Centro-Orientale

Obiettivi:

Per quanto riguarda l’Europa Centrale si prevede di proseguire con il sostegno attivo al processo di transizione verso l‘Unione Europea di Romania e Polonia con particolare riferimento alle aree regionali con le quali la Toscana ha attivato specifici accordi di collaborazione.

Per quanto riguarda i paesi NIS (Federazione russa e Bielorussia) si prevede in particolare sia di avviare un percorso mirato ad  infrastrutturare  la cooperazione istituzionale ed economica fra alcune regioni della Federazione russa, la Regione Toscana ed altre realtà locali regionali (province) identificando strutture e servizi  per il dialogo politico ed economico, sia di rafforzare la collaborazione fra organizzazioni no-profit della Toscana e della Bielorussia nei settori della lotta alla discriminazione e della prevenzione dell’esclusione sociale 

Contenuti :

a) scambio di modelli ed esperienze di trasferimento dell’ acquis communautaire’;

b) collaborazione nell’utilizzo delle opportunità di finanziamento offerte dall’Unione europea nei settori della formazione, cultura , sviluppo locale etc.

c) formazione dei funzionari pubblici nei settori di competenza delle amministrazioni regionali.

d) rafforzamento delle competenze locali in materia di sostegno alle  PMI e di internazionalizzazione.

e)sostegno all’operatività delle  organizzazioni non profit  e delle istituzioni locali nei settori della lotta all’esclusione sociale mediante la formulazione di specifici progetti di intervento;

f)realizzazione di incontri istituzionali e  workshops per l’approfondimento degli interessi economici reali e delle prospettive comuni di valorizzazione economica e delle risorse umane (stages per funzionari pubblici  in particolare  interscambio di managers e stages nelle imprese interessate alla cooperazione).

3. Progetto Mediterraneo e Medio Oriente
Obiettivi:

contribuire allo sviluppo del partenariato euromediterraneo, per far crescere la coscienza del processo unitario che dovrà affermarsi nel Mediterraneo e contribuire alla creazione di un clima di maggiore fiducia reciproca in un contesto di pace, sicurezza e collaborazione.

Contenuti: 

· realizzazione del progetto Med co-operation fra Toscana, Israele e Palestina, con interventi nei settori dei beni culturali, delle PMI del settore turistico, dell’ambiente, delle attività produttive, della sanità dei trasporti e della ricerca. 

· costruire partenariati con i Governi locali degli altri Stati delle sponde sud e est, sulle tematiche più rilevanti per lo sviluppo dell’area, individuate in accordo con i partner a partire dallo sviluppo locale, le tematiche ambientali, i trasporti marittimi.

4. Progetto America Latina

Progetto Centro-America e Caraibi

Cuba
Obiettivi:

promozione del processo di decentramento e della partecipazione dei cittadini, miglioramento dei servizi pubblici, promozione dello sviluppo, recupero del sistema urbano e dell’ambientale naturale; 

Contenuti:

partecipazione alle attività previste dalla terza fase del PDHL Cuba, progetti di recupero e di restauro di beni culturali, attività formative e di sensibilizzazione sul patrimonio culturale e sull’ambiente; 

Nicaragua e altri Paesi dell’America centrale

Obiettivi:

rafforzare i livelli di programmazione e governo delle risorse territoriali, ambientali e urbane, incentivare forme di partecipazione e autogoverno, valorizzazione delle risorse locali;

Contenuti:

attività formative, promozione di programmi di gestione associata dei servizi locali,  dei servizi sanitari e culturali, progetti di tutela ambientale e di promozione economica in particolare nel Dipartimento di Leon.

Progetto Sud America

Per quanto riguarda l’area del Mercosur (Argentina, Brasile, Cile, Paraguay, Uruguay e Bolivia) 

Obiettivi:

promozione dello sviluppo locale, della tutela e della valorizzazione dell’ambiente e dei beni culturali. Saranno privilegiate le attività di interscambio con le aree con le quali esistono specifici accordi di collaborazione e dovranno essere ricercate sinergie con i progetti dei cittadini toscani residenti in tali Paesi 

Contenuti:

valorizzazione delle risorse locali e del patrimonio culturale, tutela dell’ambiente, ruolo delle PMI nei progetti di sviluppo locale.

Per quanto riguarda la Colombia saranno sostenute attività che favoriscano il dialogo fra le parti in lotta e l’affermazione del processo di pace. Gli interventi saranno definiti in sintonia con l’atteggiamento del Governo italiano e saranno principalmente riferite ai quattro Dipartimenti colombiani con i quali la Regione Toscana ha sottoscritto un accordo di collaborazione.

5.  Progetto Africa

Obiettivi:

a) Contribuire alle azioni di pace e di ricostruzione nelle situazioni post conflittuali a  partire dalle vicende del Corno d’Africa e della Sierra Leone.

b) Proseguire nel sostegno ai progetti per l’autodeterminazione del popolo Sahrawi, di intesa con gli Enti Locali e le loro associazioni, in particolare con riferimento all’infanzia. 

c) Sostenere i progetti proposti dalle Comunità di cittadini stranieri nella regione, in particolare all’interno dei rapporti già consolidati anche da Enti Locali della Toscana, in Senegal e Congo.

Contenuti : 

Elaborazione di progetti in collaborazione con la Cooperazione Italiana, la Commissione Europea e le Organizzazioni Internazionali.

6. Progetto Asia Sud-orientale 

Obiettivi:

a)  Approfondire i rapporti di cooperazione  con Cina, India e Vietnam anche attraverso la promozione di gemellaggi ed accordi di partenariato di enti locali toscani con quelli dei paesi in oggetto;

b)  Incentivare  e qualificare l’utilizzo delle opportunità di cooperazione economica, sociale e culturale offerte dall’Unione europea con particolare riguardo ai temi dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile, della sanità pubblica, degli investimenti, della collaborazione fra imprese, della riforma della pubblica amministrazione, della ( programmi ASIA URBS,ASIA INVEST, Programma di cooperazione nel settore dell’Ammnistrazione pubblica etc) 

c) Sostenere  le iniziative previste  nell’ambito del protocollo di intesa il governo della Provincia dello Jiangsu (Cina) e la Regione Toscana con particolare riguardo allo scambio di esperienze funzionari pubblici nei settori di specifica competenza regionale (PMI; ambiente etc.) e all’approfondimento delle relazioni fra le università toscana e dello Jiangsu (programma ASIA LINK)

Contenuti : 

a)  realizzazione del progetto ‘ECOLOCAL’, finanziato dall’Unione europea (2000-2002) localizzato nello stato indiano del Tamil Nadu e finalizzato alla sperimentazione di percorsi di riorganizzazione della struttura interna delle amministrazioni locali sia attraverso  lo sviluppo di programmi di analisi ambientale nelle imprese, sia con  la sensibilizzazione delle comunità locali sulle problematiche ambientali, in collaborazione con  Comuni di Prato e Pontedera, CISPEL Toscana, Toscana Progetti ; CESVIT, Università degli Studi di Firenze.

b)  elaborazione di una proposta progettuale, a valere sul programma comunitario ASIA URBS, relativa  ai temi dell’Igiene e sicurezza sanitaria delle pratiche mediche  e  della prevenzione dei rischi ambientali relativi, localizzata nella provincia di Yen Bai (Nord Vietnam) con il partenariato dei soggetti toscani competenti (ASL Lucca; ARSIA, ARPAT, Provincia di Arezzo, Istituto Agronomico di Oltremare).

7. Progetto Australia

Obiettivi:

1. Sostenere l’attuazione del ‘Progetto Australia ‘, approvato con deliberazione della G.R. n. 1462 del 28/12/1999, con particolare riferimento alle attività di coordinamento della presenza dei soggetti toscana in Australia .

2. Promuovere e sostenere le iniziative previste all’interno delle ‘Attività proposte nell’ambito dell’accordo di collaborazione fra il governo del Western Australia e la Regione Toscana (2000-2001).

3. Promuovere il coinvolgimento attivo delle comunità di emigrati toscani in Australia nelle iniziative realizzate nell’ambito del MOU con il Western Australia e del Progetto Australia.

Contenuti:  

a) iniziative di collaborazione e scambio nei seguenti settori. 

- Artigianato e PMI ( Stages di operatori, seminari tecnici nei settori tessile e lapideo)

- Turismo ( scambi di esperti nel settore del turismo culturale; iniziative di promozione turistica e ‘educational tours’)

- Arte e cultura. (scambi di artisti, Mostre e festivals, Casa rurale in Toscana)

- Olivicoltura e Viticoltura ( iniziative di ricerca e  sviluppo; scambi di operatori e tecnici, Corsi di formazione)

- Educazione e  Formazione (corsi di perfezionamento post-laurea per studenti, scambi di docenti, accordi fra università).

8. Progetto “Strumenti operativi a supporto del Sistema regionale della cooperazione internazionale”

8.1 Progetto Sistema Informativo della cooperazione internazionale
Obiettivi:

messa a regime e gestione del Sistema Informativo della cooperazione e delle attività internazionali previsto dalla L.R. 17/99, già istituito dal precedente Piano 2000, in collaborazione con l’Istituto Agronomico per l’Oltremare

Contenuti:

realizzazione delle banche dati, apertura del sito web; collaborazione con le Province rispetto a sistemi informativi provinciali; collaborazione con tutti i soggetti attivi in Toscana  nella cooperazione internazionale per l’aggiornamento delle banche dati; analisi dei dati e pubblicazione

8.2 Progetto Segretariato Operativo
Obiettivi:

Istituzione di una struttura di supporto e di assistenza tecnica alla Regione e agli altri soggetti regionali

Contenuti:

Il Segretariato per l’assistenza tecnica assume un ruolo chiave nella struttura di supporto al Sistema, adempiendo ai compiti di supporto organizzativo alla gestione dei tavoli di coordinamento, all’assistenza tecnica ai progetti di interesse regionale ed ai progetti presentati da soggetti terzi all’interno dei tavoli di coordinamento; alla gestione della pagina web ‘Toscana nel mondo e col mondo’, alla collaborazione ad azioni di formazione (vedi progetto 7.3), pubblicazioni e organizzazioni di eventi.

8.3 Progetto formazione degli operatori

Obiettivi: 

realizzazione di uno specifico dispositivo formativo orientato ad aumentare e migliorare la capacità progettuali dei soggetti che operano nel settore della cooperazione internazionale

Contenuti:

il progetto sarà messo in atto per assicurare che lo sviluppo delle azioni di cooperazione a dimensione locale disponga di risorse umane con adeguate capacità professionali, in particolare per quanto riguarda gli operatori degli Enti locali. I temi della formazione dovranno consentire l’acquisizione di competenze in merito a diagnosi dei bisogni  e metodi di intervento nella cooperazione internazionale, predisposizione di dossier di finanziamento, valutazione delle azioni.. etc.

9. Progetto “Promozione e sviluppo dei partenariati e dei protocolli di intesa tra la Regione e le collettività regionali e locali di altri paesi””

Obiettivi:

Rafforzamento dei partenariati e delle collaborazioni con i Governi Locali e Regionali che hanno siglato accordi con la Regione Toscana.

Contenuti:

Orientare i partenariati alla progettazione; predisporre gli incontri istituzionali, svolgere attività di animazione in favore dei soggetti toscani nell’ambito dei rapporti di partenariato

10. Progetto “Eventi, Informazione, Comunicazione”

10.1 Organizzazione della conferenza regionale e degli incontri provinciali preparatori

Obiettivi:

Rafforzare la partecipazione di tutti i soggetti interessati alla programmazione, alla gestione e alla valutazione degli interventi in attuazione del piano regionale. In tali incontri dovranno essere coinvolte le rappresentanze diplomatiche presenti in Toscana.
Contenuti:

Organizzazione degli incontri, preparazione della documentazione.
10.2 Salone della Cooperazione regionale

Obiettivi:

Rappresentare l’insieme degli interventi, dei progetti, della documentazione e dei materiali di tutti i soggetti toscani attivi nella cooperazione internazionale; fornire una occasione di scambio delle esperienze; informare l’opinione pubblica.

Contenuti
Organizzazione di una esposizione, collegata alla Conferenza regionale della cooperazione.

10.3 Organizzazione dei prossimi appuntamenti internazionali triennali:

Obiettivi:

La regione Toscana conferma i grande appuntamenti internazionali realizzati negli anni scorsi e prevede di organizzare, in accordo con Associazioni di Regioni ed Enti Locali.

Contenuti
· IV e V edizione della Conferenza “La Toscana col mondo e nel mondo” rispettivamente nel 2002 e nel 2005:

· IV e V edizione del Forum Europa/USA rispettivamente nel 2001 e 2004.

10.4 Pubblicazioni, studi, ricerche
Obiettivi:

produzione di materiale documentario inerente i temi oggetto del piano regionale:

Contenuti:

· le analisi e le valutazioni dei dati che emergono dalla gestione del Sistema Informativo della cooperazione internazionale;

· la presentazione delle attività di cooperazione internazionale realizzati in Toscana;

· la pubblicazione inerente i risultati delle analisi sulla situazione nei Paesi e nelle aree nelle quali si svolgono i programmi di cooperazione, affidate al Comitato tecnico-scientifico e agli altri soggetti individuati al precedente paragrafo 1.3;

· sviluppo della ricerca avviata da parte dell’IRPET, inerente la valutazione dei progetti di cooperazione internazionale della Toscana; realizzazione di un rapporto periodico sulla cooperazione toscana, in particolare nelle aree prioritarie di intervento, comprensivo dell’analisi della situazione dei paesi ai quali sono destinati gli interventi e della valutazione dei progetti.

1.7 - i programmi e le iniziative statali ed europei cui la Regione Toscana partecipa


La strategia generale della Regione Toscana è quella di partecipare ai Programmi promossi dall’Unione Europea e, in particolare, a quelli rivolti al sostegno della cooperazione fra Governi Locali. Analoga attenzione è rivolta alle attività di cooperazione promosse dal Ministero degli Affari Esteri e degli Organismi Internazionali ai quali dovrà essere dedicata particolare attenzione.

1.7.1 Partecipazione a programmi dell’Unione Europa
INTERREG III 

Nell’ambito del volet B (cooperazione transnazionale) verrà presentato, nella primavera del 2001, il progetto ‘EUROMEDSYS: cooperazione euromediterranea fra le Regioni, i Sistemi economici locali e le Piccole e medie imprese’, che prevede la realizzazione di attività di raccordo dei sistemi terroriali di PMI dei partners euromediterranei, basati sul modello di creazione e messa in opera del sistema di servizi capaci di fornire assistenza ai progetti di cooperazione sul trasferimento d’innovazione tecnologica, commerciale e industriale su settori selezionati( tessile, agroindustriale, cuoio e pelli, ambiente, artigianato e patrimonio culturale, turismo, servizi alle PMI, ecc.)

ASIA URBS - Progetto Eco Local (India - Tamil Nadu) - 

MED URBS - Rete Med Twin Plan (Toscana, Provincia di Milano, Valencia, Israele (Taibeh), Palestina (Nablus e Tulkarem), 

ECHO - Progetto RED (prevenzione rischio idraulico in Nicaragua) - in fase di presentazione

DG8  LINEA COOPERAZIONE DECENTRALIZZATA - Progetto integrato Palestina/Israele 

1.7.2 Partecipazione a programmi statali

*Pdhl Cuba

*Pasarp Albania

*Nota: si tratta di programmi di cooperazione multi-bilaterale, gestiti in partenariato con le Nazioni Unite (UNDP-UNOPS)

Parte II - Programma finanziario

2.1 - Individuazione delle risorse da impegnare complessivamente

2.2 - Criteri di ripartizione delle risorse tra le iniziative e i progetti di interesse regionali e i contributi agli Enti Locali e altri soggetti pubblici o privati senza finalità di lucro

2.3 - Criteri di ripartizione delle risorse tra progetti di cooperazione allo sviluppo e di cooperazione umanitaria, progetti e iniziative di partenariato e collaborazione internazionale, interventi di emergenza

2.1 - Individuazione delle risorse da impegnare complessivamente

Per il 2001, si prevede una spesa di L. 1.800.000.000. Analoga spesa si prevede per gli anni successivi. Si rinvia alle leggi di bilancio per l’esatta determinazione degli stanziamenti. In questa fase si indicano di seguito le ripartizioni percentuali tra le diverse voci di spesa previste dalla L.R. 17/99.

2.2 - Criteri di ripartizione delle risorse tra le iniziative e i progetti di interesse regionali e i contributi agli Enti locali e altri soggetti pubblici o privati senza finalità’ di lucro

In termini percentuali il 40% delle risorse complessive saranno destinate a progetti di interesse regionali, il 50% a contributi a soggetti terzi in base a bando pubblico e il 10% al Fondo di emergenza .

2.3 - Criteri di ripartizione delle risorse tra progetti di cooperazione  allo  sviluppo e di cooperazione umanitaria, progetti e iniziative di partenariato e collaborazione internazionale, interventi di emergenza.


Le risorse destinata a contributi a progetti di soggetti terzi, selezionati tramite il bando pubblico di cui al Disciplinare di attuazione  sono suddivise tra:

· progetti di cooperazione internazionale allo sviluppo presentati da tutti i soggetti previsti dalla legge;

· progetti connessi a iniziative di partenariato, collaborazione internazionale, gemellaggi presentati solo dagli Enti Locali relativi alle aree prioritarie previste dal Piano.

Ai secondi è destinato un finanziamento che può arrivare fino al 20% del totale del bando.

Il Fondo di emergenza, previsto nella misura del 10% del totale delle risorse a disposizione del Piano, può essere utilizzato dalla Giunta Regionale nelle aree individuate con i PIR (vedi tabella) e nelle altre aree ove dovessero verificarsi emergenze nel corso dell’anno, preferibilmente in connessione con attività del Governo Italiano o dell’Unione Europea. Le iniziative sono svolto avvalendosi anche delle strutture regionali della protezione civile.

Tabella di riepilogo destinazione finanziamenti

per tipologie di progetti
Progetti di cooperazione internazionale presentati da soggetti terzi
40% o più 

Progetti connessi ai gemellaggi e partenariati degli Enti Locali
fino al 10%

Progetti di emergenza
10%

Programmi e progetti di iniziativa regionale
40%

Si individua inoltre, in connessione alle priorità geografiche definite nel presente piano,  il seguente obiettivo di spesa:

· il 60% delle risorse finanziarie sono destinate a progetti nelle aree prioritarie (Paesi terzi del Mediterraneo, Europa centrale e sud-orientale)

· il 40% delle risorse sono destinate alle altre aree di interesse (America Latina, Africa, Asia, Nord America e Australia)

Il totale è riferito alle risorse complessive a disposizione per l’attuazione del piano con esclusione del Fondo di emergenza e dei progetti di iniziativa regionale di tipo orizzontale o organizzativo (progetti n. 8, 9 e 10 del Dispositivo di piano)

Parte III - Disciplinare di attuazione

3.1 - Scadenza annuale per la presentazione delle proposte progettuali da parte di soggetti esterni all’amministrazione regionale

3.2 - Modalità di presentazione dei progetti

3.3 - Criteri di valutazione preventiva degli interventi che si intendono realizzare e di verifica dei risultati degli stessi, criteri di redazione e utilizzazione della graduatoria

3.4  - Modalità di erogazione e di rendicontazione dei contributi

3.1 - Scadenza annuale per la presentazione delle proposte progettuali da parte di soggetti esterni all’amministrazione regionale

La scadenza di presentazione dei progetti di cooperazione internazionale per l’anno 2001 è fissata al 31 marzo 2001, con avviso da pubblicare sul BURT entro il 15 febbraio 2001. Per gli anni successivi la scadenza è fissata al 31 Ottobre dell’anno precedente quello cui i progetti si riferiscono, con avviso da pubblicare sul BURT entro il 15 settembre.

3.2 - Modalità di presentazione dei progetti

Gli interventi relativi ai progetti presentati devono rispondere alle effettive necessità del Paese e della popolazione direttamente interessata ed essere realizzati in collaborazione con le Comunità locali del Paese interessato, assicurando la partecipazione delle fasce sociali più svantaggiate. I progetti devono prevedere la valorizzazione del ruolo dei partners locali, il coinvolgimento della popolazione locale, l’uso di materiali locali, l’uso di tecnologie appropriate al contesto sociale e ambientale. Le azioni progettuali devono essere determinate sulle base di un’analisi della situazione locali e dei relativi bisogni e devono essere concordate insieme ai partners locali.

Ai progetti presentati dagli Enti Locali in attuazione dei loro gemellaggi sono destinate fino al 20% delle risorse previste per il bando annuale. La tipologia di progetti ammissibili è la seguente:

· progetti di partenariato e cooperazione con collettività locali gemellate,

· ampliamento dei gemellaggi in corso con collettività locali dell’Unione Europea, finalizzati all’attivazione di progetti di partenariato e cooperazione con collettività locali di altri paesi nelle aree prioritarie,

· nuovi gemellaggi, orientati all’attivazione di progetti di partenariato e cooperazione.

I progetti devono riferirsi esclusivamente alle aree prioritarie individuate dal presente piano (Paesi dell’Europa centrale e sud-orientale; Paesi Terzi del Mediterraneo).

Tutte le condizioni previste dalla lettera A) fino alla lettera L) costituiscono requisiti essenziali di ammissibilità dei progetti.

A) Possono essere presentati progetti da parte di Enti Locali, altri enti pubblici, soggetti privati senza finalità di lucro. 

Per gli enti privati diversi dalle ONG, dalle ONLUS e dalle associazioni l’assenza della finalità di lucro deve essere dichiarata esplicitamente nel proprio statuto.

Il presentatore del progetto deve essere sempre un solo soggetto, che è allo stesso tempo responsabile della rendicontazione del contributo regionale.

Ogni soggetto ammissibile può presentare fino a due proposte ciascuno, relative a paesi diversi.

B) I progetti devono essere presentati in unico esemplare, secondo il formulario allegato al bando, che dovrà essere sviluppato in tutte le sue parti con il tipo di informazione richiesta.

Il formulario è disponibile presso il Servizio attività internazionali e sul sito web La Toscana col mondo e nel mondo (http://www.rete.toscana.it/toscanamondo). Nel sito è data pubblicità al fine di garantire la massima conoscenza in tempi adeguati rispetto al termine di scadenza per la presentazione delle domande. 

Al progetto può essere allegata ulteriore documentazione a discrezione del soggetto presentatore, allo scopo di illustrare ulteriormente l’iniziativa.

C) I progetti possono avere durata annuale o pluriennale. Per i progetti pluriennali può essere richiesto un contributo per il primo anno se il progetto non è ancora iniziato e deve essere dato atto dei risultati attesi per ogni anno successivo. Nei progetti pluriennali deve essere presentato un piano delle attività e un piano finanziario, distinti per annualità.

In caso di approvazione, negli anni successivi i progetti relativi alle ulteriori annualità godono di una priorità rispetto ai progetti annuali ed ai nuovi progetti pluriennali, previa verifica delle attività previste nel primo anno.

D) La partecipazione al progetto di almeno un partner locale nel paese beneficiario dell’intervento è requisito di ammissibilità.

La lettera di adesione del partner locale è indirizzata al presentatore del progetto ed è allegata al medesimo quale parte integrante e sostanziale. La lettera deve specificare le azioni progettuali svolte dal partner e le risorse apportate al progetto, anche in termini di valorizzazioni.

E) Nel progetto e nel relativo bilancio deve essere chiaramente indicata la partecipazione finanziaria del proponente e di ogni partner del progetto, gli eventuali contributi richiesti al Ministero degli Affari Esteri, all'Unione Europea, ad Enti ed Organismi Internazionali.

Fatte salve le specifiche condizioni di ammissibilità imposte da altri soggetti finanziatori  nel bilancio può essere previsto un finanziamento in termini di valorizzazione di lavoro e di risorse degli attuatori del progetto, ammontante a un massimo del 25% delle spese ammissibili. La somma eventualmente superante tale limite verrà ad esso ricondotta d’ufficio.

Nel bilancio è specificato chiaramente il contributo richiesto alla Regione Toscana e le azioni progettuali che si intende finanziare con tale contributo.

Non sono considerate ammissibili le spese generali e le spese amministrative che eccedano il 6% delle spese ammissibili. Le somme eventualmente eccedenti tale limite saranno riportate d’ufficio entro il limite stesso.

Non sono concessi finanziamenti per coprire costi relativi ad "imprevisti" o a “Varie” o voci equivalenti.

F) I soggetti privati che presentano progetti per la prima volta (anche rispetto alle procedure delle precedenti leggi regionali n. 66/90 e 14/91), devono allegare la documentazione relativa alla loro organizzazione interna quale lo statuto, un Curriculum delle attività già svolte da almeno due anni ed il bilancio consuntivo dell’ente relativo all’anno precedente. 

G) Sono escluse le domande di finanziamento presentate da soggetti beneficiari di precedenti contributi regionali, anche a valere sulle precedenti LL.RR n 66/90 e 14/91, dal 1998 in poi, che non abbiano presentato la rendicontazione puntuale delle spese sostenute nei termini stabiliti, salvo gravi e motivate eccezioni, specificamente autorizzate.

H) Sono altresì esclusi dal finanziamento i progetti presentati da soggetti privati che non abbiano una loro sede operativa in Toscana, in forma di rappresentanza, Comitato o Centro Regionale, e che non siano costituiti legalmente da almeno due anni (precedenti la scadenza del bando).

I) Il contributo richiesto alla Regione Toscana non può superare il 50% dell'importo ammissibile al finanziamento e comunque non può superare la somma di lire 50.000.000 per ogni annualità di progetto. 

L) In ogni progetto deve essere prevista un’attività di valutazione dello stesso.

M) La Giunta Regionale, a scadenze intermedie e dopo la conclusione dei progetti, effettua controlli e verifica i risultati. 

N) Può essere prevista un’attività di informazione e di documentazione riguardante il progetto, la metodologia seguita, gli obiettivi conseguiti. Possono essere previsti costi a carico del progetto per un massimo del 5% delle spese ammissibili.

3.3 - Criteri di valutazione preventiva degli interventi che si intendono realizzare e di verifica dei risultati degli stessi, criteri di redazione e utilizzazione della graduatoria

3.3.1 Criteri di valutazione
Ogni progetto è valutato in base a quattro parametri:

1. la valutazione di qualità progettuale

2. la valutazione di sostenibilità e riproducibilità del progetto

3. le caratteristiche del partenariato

4. la coerenza rispetto ai progetti di iniziativa regionale

1) valutazione generale di congruenza tra obiettivi del progetto, azioni conseguenti, risultati attesi e piano finanziario



fino a 25 punti 

3) valutazione della sostenibilità del progetto nel tempo, della sua capacità di diffusione dei risultati e della sua riproducibilità

fino a 15 punti

3) valutazione del partenariato in Toscana e in Italia, del partenariato locale e del partenariato transnazionale

Con tale criterio sono valutati diversi fattori attinenti il partenariato

· la capacità di integrare in rete i diversi soggetti toscani operanti nell’area individuata dal progetto

· la costituzione di un partenariato transnazionale 

· la valutazione dell’effettivo apporto progettuale dei partners locali

· la partecipazione al progetto  delle Comunità degli immigrati presenti in Toscana e la capacità di mettere in opera strumenti che favoriscano azioni di rete nell’ambito dei fenomeni migratori

· la partecipazione al progetto di comunità toscane residenti nel paese in cui si svolge l’intervento

· la capacità di mettere in opera strumenti organizzativi che favoriscano l’azione di rete 

Ai fini della valutazione si considerano solo i partners che hanno inviato al soggetto presentatore una specifica lettera di adesione, indicando le relative azioni progettuali cui collaborano e le risorse apportate

fino a 30 punti 

4)  collegamento rispetto ai progetti di iniziativa regionale 

Ai progetti che intervengono nei paesi in cui si realizzano azioni regionali e che si raccordano con le relative azioni progettuali sono attribuiti fino a 10 punti. Le modalità del raccordo devono essere chiaramente stabilite.

fino a 10 punti

3.3.2. Criteri di redazione e utilizzazione della graduatoria

Modalità di valutazione dei progetti

La fase di individuazione dei criteri di ammissibilità e di attribuzione dei progetti è svolta dall’ufficio competente (Servizio Attività Internazionali).

L’ufficio, in sede di valutazione, può apportare modifiche ai bilanci dei progetti presentati, può modificare il contributo assegnato al progetto rispetto a quello richiesto, può invitare più soggetti presentatori a lavorare a proposte unificate, qualora si riscontrino sovrapposizioni o potenzialità di collegamento. In tal caso l’ufficio può assegnare un breve termine per l’eventuale presentazione di una nuova proposta unificata. Il contributo assegnato a una proposta unificata può essere superiore all’importo di L. 50.000.000 fino a un massimo corrispondente alla somma delle diverse richieste di contributo.

Redazione della graduatoria

L’ufficio predispone una graduatoria per ogni area geografica prevista dal piano (vedi Programma finanziario)

Utilizzazione della graduatoria
La graduatoria è utilizzata procedendo all’assegnazione delle risorse finanziarie attribuite ad ogni area geografica. Con il consenso del soggetto presentatore, al progetto situato all’ultima posizione utile per l’attribuzione del contributo, può essere assegnato un importo inferiore a quello richiesto.

In caso di rinuncia da parte del beneficiario o qualora non si dia avvio al progetto entro 90 giorni dalla comunicazione di approvazione dello stesso, il contributo già approvato è revocato. La graduatoria dei progetti può essere in tal caso utilizzata per finanziare altri progetti secondo l’ordine di merito.

3.4 Modalità di erogazione e di rendicontazione dei  contributi
1) Progetti presentati da terzi

- La graduatoria dei progetti è approvata con atto del dirigente competente

- La regola generale per l’erogazione dei contributi è la seguente:  dopo l’approvazione della graduatoria dei progetti e la comunicazione dell’avvio del progetto il primo 50%; alla rendicontazione il residuo 50%, salvo motivate eccezioni connesse alla particolarità del progetto o alle procedure di cofinanziamento M.A.E. o U.E.

- Le attività del progetto devono essere concluse e puntualmente rendicontate entro il termine stabilito nell’atto di approvazione dei progetti, tenendo conto della complessità del progetto stesso

- In fase di rendicontazione deve essere presentata la relazione finale sul progetto, il rendiconto finanziario completo e le copie dei documenti di spesa, con l'attestazione che la documentazione originale è conservata nella sede legale dell'ente

- Per i progetti cofinanziati da altre istituzioni (MAE e U.E.) è sufficiente la presentazione dei documenti di spesa attinenti il contributo regionale e la dichiarazione che gli altri sono inviati all’istituzione finanziatrice.

2) Progetti di iniziativa regionale

- I progetti di iniziativa regionale sono approvati con atto della Giunta regionale, sulla base delle indicazioni fornite nel Dispositivo di piano. Sono specificati gli obiettivi, il bilancio, i tempi di realizzazione, i soggetti da coinvolgere e i soggetti attuatori delle azioni.

- I rapporti con i soggetti attuatori sono disciplinati con decreto dei dirigente competente.

3) Progetti di emergenza
- Per i contributi di emergenza proseguono le positive esperienze già realizzate con le L.R.14/91 per aiuti alle popolazioni di paesi colpiti da gravi eventi naturali o coinvolti in eventi bellici. A questo fine si indicano come aree di operatività del fondo sia i Paesi in Via di Sviluppo che le aree dell’Europa centrale e sud-orientale tuttora in ritardo di sviluppo rispetto alla media europea.

I progetti sono approvati con decreto del dirigente competente dato atto della situazione di emergenza e tenuto conto delle indicazioni della Giunta regionale, del Ministero degli Affari Esteri, delle Organizzazioni Internazionali e, per quanto compatibile, degli obiettivi e delle priorità stabilite nel presente piano.

3.5 Monitoraggio e valutazione

Ai sensi dell’articolo 16 della legge regionale n. 11 agosto 1999 n. 49 “Norme in materia di programmazione regionale”,  il presente piano è sottoposto a un processo di monitoraggio e valutazione. Il processo di monitoraggio dei progetti si avvale del sistema informativo istituito con la collaborazione dell’Istituto Agronomico per l’Oltremare, della collaborazione con gli Enti Locali avviata con le Conferenze provinciali e di tutti gli altri soggetti del sistema regionale della cooperazione internazionale, in particolare mediante i tavoli di coordinamento.

Sono indicati solo gli obiettivi attinenti il piano nel suo insieme. Per quanto riguarda i singoli progetti di iniziativa regionale sarà sviluppato assieme alla valutazione dei progetti 2000 uno specifico sistema di monitoraggio.

Le modalità e i temi di rilevazione dei dati oggetto del monitoraggio saranno concordati con le strutture regionali della programmazione.

I seguenti indicatori hanno un significato di tipo relativo, più che assoluto. Sono pertanto importanti i confronti temporali a partire dai risultati del precedente Piano 2000.

3.5.1 Obiettivi specifici, risultati attesi e indicatori

1) Nei paesi beneficiari dell’intervento il piano individua due obiettivi principali: lo sviluppo locale e il rafforzamento della società civile.

Risultati attesi: 

· partecipazione ai progetti di attori locali nei paesi beneficiari (sia enti locali sia privati)

· previsione nei progetti della durabilità degli strumenti per lo sviluppo locale

Indicatori:

· numero partners locali coinvolti nei progetti;

· attivazione di strumenti operativi per lo sviluppo locale (agenzie di sviluppo locale, fondi di micro-credito)

2) Il Piano individua un preciso obiettivo di concentrazione geografica degli interventi

Risultato atteso:

- capacità di orientare la progettazione nelle aree geografiche prioritarie

Indicatori :

· numeri progetti area euro-mediterranea/totale;

· risorse attribuite area euro-mediterranea/totale

3) Obiettivi attinenti il  sistema regionale della cooperazione internazionale

Risultati attesi: 

- crescita numero soggetti toscani coinvolti nei progetti finanziati dalla Regione Toscana

· aumento della concertazione negli interventi

· crescita dello scambio di informazione sulla cooperazione toscana

Indicatori:

· numero totale partners coinvolti nei progetti (distinguendo progetti di iniziativa regionale e progetti di iniziativa di altri, partners locali nei paesi beneficiari, partenariato toscano, partenariato internazionale)

· numero medio partners per progetto

· numero riunioni tavoli di coordinamento per area

· numero partecipanti tavoli di coordinamento per area

· numero iscritti al sistema informativo regionale della cooperazione

4) Obiettivo della maggiore partecipazione degli Enti Locali alla programmazione degli interventi nelle aree di cooperazione 

Risultati attesi:

· maggior coinvolgimento Enti Locali; collegamento gemellaggi

· progetti di cooperazione internazionale

Indicatori:

· numero progetto con un Ente Locale partner

· numero Enti Locali coinvolti nei progetti

· numero di progetti con un Ente Locale toscano capofila

· numero progetti approvati collegati a un gemellaggio di un Ente Locale toscano

3.5.2 Attuazione del piano nell’anno 2001 

Entro il 31 Dicembre 2001 si prevede di realizzare le seguenti attività previste dal piano:

· Attivazione e conclusione della procedura per il finanziamento di progetti presentati da soggetti terzi

· Consolidamento progetti di iniziativa regionale già avviati: Europa centrale e orientale, Med-Cooperation, Cuba, India (progetto Eco-Local), Australia

· Avvio nuovi progetti di iniziativa regionale, a partire dall’Africa

· Messa a regime del sistema informativo della cooperazione internazionale

· Istituzione del Segretariato Operativo

Monitoraggio della Spesa regionale
Il presente piano sarà sottoposto a un monitoraggio della spesa in accordo con le strutture regionali della programmazione e del controllo di gestione
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